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Grande civiltà sviluppatasi in condizioni del tutto indipendenti da quella europea, la Cina richiede di essere studiata a partire da categorie concettuali diverse da quelle in uso nella cultura occidentale, in particolare per quanto riguarda le istituzioni. L’idea della democrazia, ad esempio, sia in senso classico che moderno, non appartiene alla cultura cinese. Caratteri come il partito unico, l’accentramento invece che la separazione dei poteri, il ruolo ancillare del diritto rispetto alla decisione politica, la subordinazione del sistema giudiziario all’apparato di governo sono considerati utili a garantire il "buon governo, quello che assicura l’ordine contro il caos, la stabilità e l’unità del paese". Per un osservatore europeo, questi tratti non possono che suscitare valutazioni critiche. Tuttavia, negli ultimi vent’anni la Cina sembra essersi posta, a modo suo, al passo dell’Occidente, non riproducendo i modelli politici occidentali ma rivisitandoli. Il complesso sistema di governo cinese è illustrato con chiarezza nel volume, che mostra come le trasformazioni - che pure sono in atto se si guarda alle riforme costituzionali - si svolgano con ritmi assai più lenti rispetto al rapido procedere della "locomotiva" economica, indotte più dalle sollecitazioni dei nuovi mercati che dalle istanze politiche.

Angelo Rinella insegna Diritto costituzionale italiano e comparato nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Università LUMSA di Roma. Tra i suoi libri: "La forma di governo semipresidenziale" (1997), "Le fonti nel diritto comparato" (con L. Pegoraro, 2000), editi da Giappichelli, "Lo statuto costituzionale dell’opposizione parlamentare" (EUT, 1999) e "Introduzione al diritto pubblico comparato. Metodologie di ricerca" (con L. Pegoraro, Cedam, 2002).




[image: Società editrice il Mulino, Spa]
Angelo Rinella
Cina
 



[image: Società editrice il Mulino, Spa]
Copyright © by Società editrice il Mulino, Bologna. Tutti i diritti sono riservati. Per altre informazioni si veda http://www.mulino.it/ebook

Edizione a stampa 2006
ISBN 978-88-15-11004-6
    
Edizione e-book 2013, realizzata dal Mulino - Bologna
ISBN 978-88-15-31518-2





Indice
 
La Cina
 
Premessa
Capitolo primo 
Il contesto geoeconomico
Capitolo secondo 
Tappe di storia costituzionale 
Capitolo terzo 
I fondamenti dell’ordinamento costituzionale
Capitolo quarto 
L’assemblea del popolo
Capitolo quinto 
Gli «altri» organi del potere statale
Capitolo sesto 
Il sistema di governo locale
Capitolo settimo 
Gli strumenti giuridici della decisione politica
Capitolo ottavo 
Gli strumenti della politica nelle mani dei cittadini
Capitolo nono 
Diritti e libertà fondamentali
Capitolo decimo 
Giustizia costituzionale e sistema giudiziario
Capitolo undicesimo 
Il quadro politico interno e internazionale
 
Cronologia politico-istituzionale
 
Nota bibliografica
 
Indice dei nomi
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Premessa



Nel luogo dove oggi sorge Pechino i cinesi abitavano già 500.000 anni fa. Poco lontano dall’odierno centro cittadino, nel villaggio di Zhoukoudian, il padre gesuita Teilhard de Chardin scoprì nel 1929 i resti del famoso sinanthropus pekinensis, l’antico progenitore dei cinesi.  
La preistoria si fonde con la storia cinese, attraverso le nebbie dei tempi. È fuor di dubbio, comunque, che la Cina costituisce una grande civiltà che si è sviluppata in condizioni del tutto indipendenti da quella europea occidentale, con una lingua estranea al ceppo indoeuropeo e con una storia che, a differenza del mondo arabo ed ebraico, non ha avuto punti di incontro e di intersezione con l’Europa. Eppure, come ha osservato un noto sinologo francese, François Jullien, si tratta di una civiltà non meno elaborata, testualizzata e commentata della nostra. Tuttavia, profondamente e radicalmente diversa; potremmo dire, alternativa.  
La concezione del mondo, dell’agire, delle relazioni interpersonali, in breve, il modo di pensare proprio della cultura cinese si sono andati formando senza conoscere l’influsso della filosofia greca. Per questo motivo non può suscitare stupore il fatto che il «buon governo» in Cina si misuri in termini di «ordine» o «disordine», di «caos» o «stabilità». In tal senso, le categorie classiche forgiate dal pensiero politico ellenico, ossia la classificazione delle diverse forme di governo e la distinzione tra regimi politici, non sono utili, poiché non aiutano a leggere il sistema di governo cinese, se non a rischio di delineare sincretismi artificiali e rappresentazioni parziali della realtà. 
Il buon governo in Cina è quello che assicura l’ordine contro il caos, la regolazione come fondamento della continuità, la stabilità come condizione dell’unità del paese. Come in altri paesi asiatici, però, il popolo non confida nel diritto quale strumento per garantire ordine e giustizia. L’idea della democrazia, in senso sia classico che moderno, non appartiene alla cultura cinese. Sicché caratteristiche come il partito unico, l’accentramento invece della separazione dei poteri, il ruolo ancillare del diritto rispetto alla decisione politica, la subordinazione del sistema giudiziario all’apparato di governo sono ritenute condizioni utili ad assicurare il buon governo. In un osservatore europeo questi tratti non possono che suscitare valutazioni critiche, se letti attraverso gli stilemi della civiltà occidentale. 
Tuttavia non si può neanche guardare al sistema di governo cinese come a una realtà extraterrestre; tanto più oggi, in un quadro globale nel quale la Cina la fa da protagonista.  
Quando, nel corso dell’Ottocento, gli europei portarono la guerra in terra cinese (nel 1839-1842 e nel 1858-1860 con le cosiddette «guerre dell’oppio») per affermare interessi economici e di politica internazionale, imponendo trattati iniqui, i cinesi scoprirono la forza della civiltà di cui quei popoli erano rappresentanti. Una civiltà che, alla fine del XIX secolo, poneva al centro la scienza e la tecnica; in breve, l’idea di «progresso».  
Questa tensione degli europei verso il progredire della condizione umana grazie all’ausilio della scienza e della tecnica, questo procedere intensamente verso il conseguimento di «risultati» dovettero apparire straordinariamente interessanti ai cinesi. Essi fino ad allora avevano pensato in termini di «trasformazione silenziosa», piuttosto che di risultati da conseguire. In questo clima culturale, i cinesi volgono lo sguardo all’Occidente per apprenderne il pensare e l’agire, per coglierne i modelli.  
Oramai la Cina sembra essersi posta, a modo suo, al passo dell’Occidente, interpretandone i modelli secondo proprie categorie concettuali, raramente riproducendoli con fedeltà al proprio interno, ma, piuttosto, rivisitandoli. In ogni caso traendone spunti e motivi per avviare processi di rinnovamento. 
Questa tendenza, che ha portato la Cina di oggi alla ribalta dello scenario globale, si manifesta anche sul piano del complesso sistema di governo e dei modelli consolidati del potere politico. Un sistema la cui trasformazione – che pure è in atto, se si guarda alle riforme costituzionali degli ultimi vent’anni – si svolge tuttavia con ritmi assai più lenti rispetto al rapido procedere della «locomotiva» economica, e soprattutto sembra indotta principalmente dalle sollecitazioni dei nuovi mercati, e solo secondariamente dalle istanze politiche.



Capitolo primo 

Il contesto geoeconomico

A partire dagli anni Settanta la Cina ha registrato straordinari tassi di
                crescita e profonde trasformazioni del sistema economico. La politica della "porta
                aperta" di Deng Xiaoping ha portato a una liberalizzazione dell’economia,
                all’affermazione della Cina come potenza economica regionale e ad un alto sviluppo
                tecnologico nel paese. Le particolari condizioni demografiche della Cina –il paese
                più popolato al mondo – influenzano grandemente le scelte in campo
                economico.





1. Il neocapitalismo cinese 



L’avvio del processo di
            liberalizzazione economica della Cina si deve a Deng Xiaoping. A partire dalla fine
            degli anni Settanta, il paese ha registrato tassi di crescita formidabili e
            trasformazioni radicali del sistema economico. Tutti gli osservatori concordano sul
            fatto che la Cina, pur essendo già oggi un attore economico mondiale di primo piano, ha
            un potenziale di sviluppo ancora immenso. Grazie alla politica della «porta aperta» e
            all’innovazione delle regole del mercato interno volute da Deng, si è sviluppato un
            settore privato assai dinamico che ha attirato, in pochi anni, somme ingenti di
            investimento da parte di operatori stranieri. Il paese si è così trasformato in un
            formidabile sistema di produzione ed esportazione. 
La strategia del governo cinese ha
            puntato su tre obiettivi principali: la liberalizzazione dell’economia, lo sviluppo
            dell’alta tecnologia, l’ambizione a qualificarsi come leader regionale. Sembrerebbe, almeno fino a oggi, che i successi conseguiti dalla
            Cina su questi tre punti diano ragione ai leader del Partito comunista cinese e, da
            ultimo, ai dirigenti della cosiddetta «quarta generazione» – tra questi il presidente Hu
            Jintao e il primo ministro Wen Jiabao –, la cui carriera politica è iniziata dopo il
            1949. A questi ultimi si deve quel riformismo pragmatico che, tra l’altro, ha favorito
            la trasparenza e l’immagine del governo cinese e del Partito con conseguenti vantaggi
            per lo sviluppo dell’economia. 
Nell’ultimo quarto dello scorso
            secolo, la Cina ha riformato il suo modello economico dirigista e centralizzato facendo
            proprie molte delle qualità dell’economia di mercato. Tra i punti di forza delle
            politiche di riforma cinesi, la decisione di aprire l’economia al commercio e agli
            investimenti diretti di operatori stranieri (IDE, investimenti diretti esteri) sembra essere stata
            una delle chiavi vincenti. Sono state così create delle zone economiche speciali e si
            sono poste le basi per una migliore integrazione con l’economia internazionale. Basti
            pensare, a titolo di esempio, che, di fronte alla recente drammatica circostanza dei
            licenziamenti massicci da parte delle imprese pubbliche cinesi (45 milioni di lavoratori
            licenziati negli ultimi cinque anni), il governo ha autorizzato gli operatori stranieri
            a investire 450 miliardi di dollari, ponendo così la Cina tra i cinque paesi – insieme a
            Stati Uniti, Regno Unito, paesi del Benelux e Germania – con maggiore capacità
            attrattiva di risorse finanziarie dall’estero. 
È pur vero, tuttavia, che la
            maggiore attrattiva per gli operatori stranieri continua a essere rappresentata dal
            fatto che la Cina raccoglie un quarto della popolazione mondiale ed è dotata di
            un’enorme riserva di forza lavoro a basso costo. Inoltre, l’elevata attitudine al
            risparmio della società cinese e il rapido aumento dei livelli di reddito lasciano
            immaginare una crescita potenziale della domanda cinese quasi illimitata nei prossimi
            decenni. Esiste dunque un mercato cinese dalle dimensioni sconfinate. 
Nel 1979 Deng Xiaoping, guardando
            allo sviluppo del popolo cinese, aveva evocato il concetto racchiuso nella parola
                xiaokang. Si tratta di un’espressione utilizzata nella poesia
            classica del VI secolo a.C. per indicare una società ideale che garantisce condizioni di
            benessere a tutti i suoi cittadini; un ideal-tipo, dunque, dalle connotazioni poetiche,
            al quale però Deng Xiaoping assegnava una dimensione economica. L’obiettivo, infatti,
            diventò quello di assicurare a ogni cinese un reddito annuo pari almeno a 800 dollari
            entro la fine del XX secolo. Il risultato è stato raggiunto, ma non su tutto il
            territorio del paese. 
Questo complesso di circostanze
            spiega anche perché la Repubblica popolare cinese abbia registrato una crescita
            simultanea delle esportazioni e delle importazioni. Le imprese straniere che operano in
            Cina determinano circa la metà delle esportazioni cinesi e circa il 60% delle
            importazioni. In tal modo la Cina è venuta assumendo una posizione centrale nella catena
            produttiva mondiale per i prodotti labour-intensive. 
In definitiva, la crescita economica
            della Cina sembra inarrestabile a causa delle sue particolari caratteristiche e
            dimensioni: le dinamiche economiche sono tali da riuscire a
            coprire rapidamente i settori tecnologicamente più avanzati, senza perdere quelle
            posizioni di vantaggio che la Cina occupa nei settori ad alta intensità di lavoro. 
Tra le caratteristiche più
            interessanti, la principale è certamente quella delle dimensioni del mercato interno
            cinese, che rappresenta un’attrattiva potentissima per le imprese occidentali. Il
            governo cinese autorizza gli investimenti diretti di imprese straniere a condizione che
            esse trasferiscano in Cina anche alta tecnologia. Inoltre, la Cina ha avviato un
            processo di riforma e modernizzazione radicale del proprio sistema educativo e
            formativo, grazie al quale va crescendo rapidamente il numero di ingegneri, scienziati e
            tecnici. Questo consente all’economia cinese di mettere in campo non solo una sconfinata
            forza lavoro per niente qualificata, ma gradualmente anche una componente specializzata
            e qualificata. 
Infine, le peculiari condizioni
            economiche della Cina, combinate con la carenza democratica della struttura di governo,
            sembrano assicurare in questa fase uno sviluppo svincolato da tutte quelle limitazioni
            che la funzione sociale dell’iniziativa economica imporrebbe. 

2. L’integrazione economica internazionale della Cina.
            L’ingresso nell’OMC
        



Si e già fatto cenno agli effetti
            che la politica della porta aperta ha prodotto nell’economia cinese. Essa ha attirato un
            grande flusso di investimenti diretti dall’estero, contribuendo così significativamente
            alla crescita del tasso di sviluppo degli ultimi 10 anni. Occorre aggiungere che questo
            flusso è stato determinato anche da altri fattori. Tra questi merita di essere ricordato
            l’atteggiamento dei cinesi d’oltremare i quali, animati da uno spiccato senso
            imprenditoriale, sono stati tra i più attivi investitori nel paese d’origine e tra i
            principali promotori di attività commerciali in Cina. Subito dopo l’avvio della politica
            della porta aperta, i cinesi all’estero hanno riattivato la rete familiare e,
            avvantaggiati dalla condivisione di tradizioni culturali, hanno portato la loro attività
            imprenditoriale nei luoghi di origine, dando vita non di rado a importanti conglomerati
            industriali e ad articolate attività commerciali. Naturalmente
            anche operatori economici occidentali, diversi dai tradizionali investitori asiatici
            (Giappone e Corea del Sud), hanno spostato ingenti somme sul mercato cinese, per di più
            avvalendosi di società cinesi con sede a Hong Kong o a Taiwan. 
Il fenomeno è stato peraltro
            fortemente incentivato dalla politica monetaria del governo cinese. Esso, infatti, ha
            legato il valore dello yuan al dollaro mantenendo un tasso fisso di cambio. Ne deriva
            che le esportazioni cinesi beneficiano della sottovalutazione della moneta locale.
            Investire in Cina costa meno, così come costa meno produrre in Cina; le multinazionali
            che hanno già da tempo fatto questa scelta strategica hanno visto moltiplicarsi in modo
            esponenziale i loro utili, grazie alle esportazioni dalla Cina verso i mercati
            internazionali che consentono loro ingenti guadagni. 
Al quadro che si va disegnando deve
            aggiungersi un tassello decisivo: l’adesione della Cina all’Organizzazione mondiale del
            commercio (OMC) dopo 15 anni di negoziazioni.
            L’accordo firmato a Doha nel novembre 2001 ha posto le condizioni per una sempre più
            profonda integrazione internazionale dell’economia cinese. Il governo cinese ha dato un
            grande rilievo mediatico all’adesione all’OMC,
            ottenendo dalla popolazione un vasto consenso; meno trasparente è sembrata, però, la
            comunicazione sulle implicazioni sociali di tale adesione. In breve, con la firma
            dell’accordo, la Cina si è impegnata a ridurre in modo rilevante i dazi su beni e
            servizi importati. Basti pensare alle telecomunicazioni, ai servizi bancari e a quelli
            assicurativi. In questi settori la Cina si è impegnata ad adottare leggi che assicurino
            la libera concorrenza fra gli operatori e la non interferenza degli organi politici
            nella scelta degli standard tecnologici. 
Taluni settori produttivi, come
            quello tessile, quello edilizio, quello dei trasporti, quello del turismo ecc., sono
            destinati a subire un rapido adattamento agli standard dell’OMC. Altri settori industriali, come quello
            automobilistico, quello farmaceutico, quello chimico, si trovano in condizioni così
            obsolescenti da non poter far fronte alla competizione internazionale se non a costo di
            una profonda modernizzazione. Drammatica poi è la condizione dell’agricoltura: essa
            versa in condizioni di sottosviluppo a causa dei caratteri arcaici della sua stessa
            organizzazione. Peraltro, molte terre sono state confiscate dal governo per dare spazio
            alle industrie, generando malcontento e reazioni da parte della
            classe contadina. Considerato un paese in via di sviluppo, la Cina ha ottenuto
                dall’OMC un trattamento particolare per un
            periodo transitorio di cinque anni. In questo tempo l’ordinamento giuridico cinese ha
            dovuto adeguare le proprie regole alle condizioni previste dagli accordi di Doha. 
A questo proposito v’è qualche
            dubbio sulla capacità dell’ordinamento cinese di adattarsi in modo soddisfacente ai
            principi giuridici del commercio internazionale. In questi anni gli sforzi del
            legislatore cinese si sono concentrati sulla definizione di un quadro legale per gli
            affari e per gli investimenti stranieri; i tanti provvedimenti adottati nel corso degli
            ultimi 10 anni vanno certamente nella direzione dell’introduzione di norme liberali.
            Tuttavia sono ancora molte le lacune riguardo alla chiarezza della codificazione e al
            rigore dell’applicazione delle disposizioni; lacune, peraltro, aggravate dalla
            corruzione endemica al sistema. 

3. Il fattore demografico e i costi sociali della
            crescita economica 



Le politiche di innovazione
            economica che, a partire dalla fine degli anni Settanta, hanno risvegliato il potenziale
            cinese hanno determinato allo stesso tempo importanti modifiche del tessuto sociale
            della Cina popolare. Lo sviluppo cinese, d’altra parte, affonda le sue radici nelle
            condizioni demografiche del paese. A partire dal 1980, nell’oggettiva impossibilità di
            assicurare a tutti un elevato tenore di vita, il governo cinese adottò una drastica
            politica demografica, volta a ridurre i tassi di crescita della popolazione. Si ritenne,
            infatti, che la politica «del figlio unico» fosse l’unica strada idonea a garantire
            maggiori probabilità di successo alle riforme economiche avviate; furono pertanto
            adottate misure energiche per imporre a tutti i cittadini l’obbligo di non mettere al
            mondo più di un bambino, compreso l’aborto procurato coattivamente. 
Gli analisti non sono però riusciti
            a mettere in stretta correlazione i risultati economici conseguiti, i cui benefici sono
            goduti solo da una parte della popolazione, con il forte rallentamento dei tassi di
            crescita della popolazione complessiva. Paradossalmente, il benessere ha portato con sé
            un allungamento della durata della vita media, con il conseguente aumento della
            popolazione di anziani. Questi sono destinati a gravare, nel
            medio-lungo termine, su quella popolazione attiva la cui crescita è stata fortemente
            rallentata dalle politiche di governo. 
Un altro dato demograficamente
            rilevante è quello relativo alle dinamiche città-campagna. Per evitare un accentramento
            della popolazione nelle città, i governi cinesi hanno sempre perseguito politiche volte
            a incentivare la permanenza dei contadini nelle campagne. A partire dagli anni Novanta,
            con l’attenuazione dei controlli sulle migrazioni interne (i cittadini cinesi per
            cambiare residenza hanno bisogno di un permesso di soggiorno e di un permesso di
            lavoro), si è assistito a un aumento rilevante della popolazione urbana. Accanto a
            quelli preesistenti sono sorti nuovi centri; oggi si contano più di 170 città nelle
            quali vive ufficialmente più di un milione di persone. In definitiva, le dinamiche
            economiche sono state accompagnate da una forte urbanizzazione della popolazione. 
Tutto questo ha inciso
            profondamente sulla struttura sociale del paese: si è avuto così un certo sviluppo della
            classe media, che ha superato la soglia del 15% dell’intera popolazione; l’economia
            privata ha visto gradualmente crescere il proprio peso non solo economico, ma anche
            sociale; si è avviato un processo di cambiamento significativo nell’assetto dei rapporti
            tra lo Stato e la società civile. Basti pensare che la società comunista cinese fondata
            sul principio egualitario si è trasformata nel giro di due soli decenni in una delle
            società a più alto tasso di ineguaglianza. Le forti differenze di reddito tra i diversi
            strati della società cinese hanno contribuito alla nascita di nuove tensioni sociali. Il
            benessere economico si è concentrato in larga misura nelle grandi aree urbane e nelle
            campagne circostanti, mentre le aree più distanti, specie quelle delle zone di confine,
            sembrano non essere state toccate dai benefici. 
Diverse decine di milioni di cinesi
            hanno abbandonato le campagne per raggiungere, anche clandestinamente, le città in cerca
            di lavoro nelle nuove industrie o nei nuovi cantieri edilizi. A questa massa si è
            aggiunta quella dei lavoratori licenziati dalle industrie di Stato e dalle cooperative
            non più redditizie. Questa enorme quantità di individui non sempre ha trovato ingresso
            nelle comunità urbane; il numero delle persone senza casa è cresciuto in queste aree in
            maniera impressionante, nell’ordine di 130-150 milioni di
            individui.
        
La profondità dei solchi sociali
            che si sono andati scavando negli ultimi due decenni è stata poi aggravata dalla diffusa
            corruzione dei pubblici apparati, frequentemente essa stessa causa della grave disparità
            dei redditi. L’accentuarsi di condizioni contraddittorie nella società cinese ha destato
            un certo allarme nella classe politica; di fronte alle sempre più forti e insistenti
            richieste di giustizia sociale sono state avviate politiche per tentare di riequilibrare
            l’andamento della crescita economica, soprattutto a favore delle aree più arretrate del
            paese (Nord-est). Lo stesso stile dell’azione di governo si è andato facendo sempre meno
            ideologico e sempre più pragmatico; si sono preferite linee di azione ispirate alla
            gradualità e alla efficienza; si è fatto fronte alle nuove proteste sociali, specie
            nelle campagne, con autorità ma anche con comprensione, attraverso la ricerca di
            soluzioni moderate e prudenti. La dialettica interna al Partito comunista tra
            conservatori e riformisti ha rapidamente trovato vie di compromesso per fare fronte ai
            pericoli di instabilità sociale causati dai repentini mutamenti economici. La classe
            dirigente teme che una rapida apertura del sistema politico alle nuove istanze della
            società possa determinare una disintegrazione economica e sociale che condurrebbe al
            caos. La stessa società civile sembra oggi chiedere al governo politiche di riequilibrio
            e misure efficienti, prima ancora che processi di democratizzazione. 

4. I «numeri» cinesi 



Quanto si è detto finora si basa
            sui numeri e sui dati statistici. 
La Cina è il paese più popolato al
            mondo, con 1 miliardo e 300 milioni di abitanti su una superficie di 9.572.900
                km2. Circa il 40% dei cinesi vive nei grandi centri
            urbani, mentre nelle aree più lontane dal centro sono prevalentemente stanziate le
            minoranze etniche (90 milioni di individui); la densità di popolazione è pari a 135
            abitanti per km2. Fuori dei confini del paese, poi, si
            calcola che vivano circa 50 milioni di cinesi. Essi sono il risultato dell’emigrazione
            verso l’Asia sud-orientale, l’America e l’Europa che prese avvio nella seconda metà del
            XIX secolo.
        
L’economia ha conosciuto anche nel
            biennio 2004-2005 una crescita straordinaria, con un tasso del PNL al di sopra del 9%. A seconda dei settori,
            tuttavia, si registrano andamenti asimmetrici. 
Primario.
            L’agricoltura è il settore in maggiore sofferenza; si è coltivato
            (prevalentemente a riso, frumento e mais) solo il 14,5% del territorio, lasciandone
            incolto il 25% e a prato il 43%. I boschi (17,5% del territorio) forniscono grandi
            quantità di legname e di caucciù destinate alla trasformazione; fiorisce ovunque la
            coltivazione del tabacco. 
L’allevamento è concentrato su
            suini, volatili e animali da cortile; da essi proviene la maggior parte delle carni e
            dei grassi destinati all’alimentazione. In molte località, specie della Cina orientale,
            la pesca rappresenta la principale fonte di alimentazione per la popolazione locale. 
Secondario.
            Nel 2004 la Cina ha estratto il 35% della produzione mondiale di carbone, ma
            risulta in aumento anche l’estrazione del petrolio, naturalmente in relazione allo
            sviluppo industriale. Lo sfruttamento delle riserve di gas naturale ha spinto il governo
            cinese ad avviare, nel 2002, la costruzione di un importante gasdotto tra lo Xinjiang e
            le regioni costiere. 
L’energia resta ancora oggi,
            tuttavia, principalmente prodotta da centrali termiche. Sono però in fase di compimento
            e di avvio alcune centrali idroelettriche, mentre entro il 2020 entreranno in funzione
            30 nuovi impianti nucleari, che si andranno ad aggiungere ai due attualmente in
            funzione. 
Quanto all’industria, la domanda
            interna e quella esterna hanno determinato una crescita della produzione intorno ai 16
            punti percentuali. L’industria pesante è concentrata nel Nord-est, mentre nelle aree
            costiere meridionali sono addensate le industrie leggere, la cui produzione è
            prevalentemente destinata al commercio internazionale. 
Nel campo della tecnologia
            avanzata, si deve ricordare che nel 2004 la Lenovo, il principale produttore cinese di
            personal computer, ha acquistato dalla IBM
            (Stati Uniti) la divisione pc, diventando così il terzo gruppo del settore su scala
            mondiale. 
Un’espansione significativa ha
            conosciuto anche la chimica di base, nonché i settori della meccanica e
            dell’elettromeccanica.
        
Uno dei pilastri dell’economia
            cinese resta tuttora il settore tessile, con una posizione di primo piano nella
            produzione cotoniera. A questo riguardo, nell’aprile del 2005 la Cina ha siglato un
            accordo con l’UE per contenere nel prossimo
            triennio l’esportazione di prodotti tessili nei paesi europei, dove la concorrenza
            cinese ha messo in crisi la locale industria di settore. 
Terziario. La
            crescita del terziario è strettamente correlata allo sviluppo del commercio
            internazionale. Tra il 1980 e il 1996 le esportazioni hanno conosciuto una crescita che,
            in dollari, ha segnato un aumento superiore all’800%; tra il 1997 e il 2003 la crescita
            è stata di un ulteriore 300%. Il 90% delle esportazioni riguarda, ovviamente, manufatti;
            di questi, il 27% è nel segmento dell’alta tecnologia. 
Il settore bancario e finanziario
            ha conosciuto profonde e radicali riforme nel 1994, ma ha generato un’enorme massa di
            sofferenze creditizie, al punto da indurre il governo a istituire un’apposita
            commissione di vigilanza sugli enti bancari. 
Comunicazioni.
            Le merci e i passeggeri si muovono in Cina prevalentemente su treni e
            battelli: il 40% delle merci è trasportato sulle linee ferroviarie, il 45% per via
            fluviale. Il sistema di collegamento stradale è sviluppato solo nelle regioni costiere
            orientali. 
A fronte di 10 milioni di
            automobili private (2004), in Cina si muovono 300 milioni di biciclette, quasi la metà
            di quelle che circolano in tutto il mondo. 
Una crescita a passi sostenuti ha
            conosciuto anche il settore delle telecomunicazioni e dei mass media. I contratti di
            telefonia mobile nel 2004 erano 318 milioni (pari al 19% circa del totale mondiale),
            seppure solo il 10% del territorio fosse coperto dai servizi telefonici. Malgrado lo
            stretto controllo delle autorità pubbliche sulla rete internet e sui
                providers, gli utenti hanno superato la soglia dei 90 milioni. 
Indicatori sociali.
            L’ordinamento prevede l’istruzione obbligatoria per sei anni del ciclo
            primario e cinque del ciclo secondario. In Cina vi sono circa 1.000 università e 18
            milioni di studenti universitari. A partire dal 2000 il numero dei laureati è salito del
            40%; nella popolazione si registra tuttavia ancora un 9% di
            analfabeti. Alla ricerca viene destinato l’1% del PIL. 
La previdenza sociale e sanitaria è
            affidata allo Stato. Sono assicurate le prestazioni essenziali relativamente a cibo,
            vestiario, alloggio, istruzione, salute e funerali. Appositi fondi sono destinati a
            sostenere invalidi, orfani e famiglie povere.




Capitolo secondo 

Tappe di storia costituzionale 

La prima legge fondamentale dello Stato in Cina – l’adozione dei Principi
                costituzionali – risale al 1908; nel 1949 con la presa di potere dal parte del
                Partito comunista è stata adotta una costituzione modellata su quella dell’URSS.
                Successivamente la Cina ha promulgato tre costituzioni, una nel 1954, una nel 1975 –
                a seguito della rivoluzione culturale cinese – e una nel 1978, prima di approdare
                alla costituzione del 1982 – sintesi dei principi marxisti-leninisti e del pensiero
                di Mao Zedong – che, seppur passata attraverso alcune riforme, è tuttora in
                vigore.





1. La «costituzione» nella cultura giuridica e politica
            cinese 



1.1. La matrice occidentale di concetti come
                «costituzione» e «costituzionalismo» 



L’idea e il concetto di
                «costituzione» hanno origine nella cultura politica e giuridica occidentale, al pari
                anche del «costituzionalismo», inteso come corrente di idee e principi ispirati a un
                certo modo di intendere il potere politico e le libertà. Costituzione e
                costituzionalismo sono concetti che attengono strettamente ai temi del sistema di
                governo. 
Sul piano del diritto, e più
                estensivamente del diritto comparato, la costituzione viene intesa come la «legge
                fondamentale» di uno Stato o di una nazione; essa detta i principi e le regole
                giuridiche fondamentali dell’organizzazione del potere politico. La costituzione è
                altresì considerata la «legge superiore», in quanto all’interno dell’ordinamento –
                del quale appunto costituisce il fondamento – non ammette fonti sovraordinate; tutte
                le altre norme devono conformarsi a essa, a pena di essere espulse dall’ordinamento. 
L’art. 16 della Dichiarazione dei
                diritti dell’uomo e del cittadino del 1789 delinea il paradigma della costituzione:
                ordina i poteri dello Stato e detta i limiti che l’esercizio del potere politico
                incontra di fronte alle libertà e ai diritti fondamentali dei cittadini. Su queste
                stesse basi, le costituzioni del Novecento hanno innestato ulteriori componenti:
                dalla razionalizzazione delle forme di governo alle misure di protezione e di
                solidarietà sociale; dall’articolazione decentrata del potere politico attraverso le
                autonomie locali ai sistemi di garanzia della costituzione (con un ruolo assai
                rilevante delle Corti costituzionali). In tal modo hanno disegnato un’architettura
                costituzionale che si è andata facendo sempre più complessa
                per l’incessante ricerca di un bilanciamento tra autorità e
                    libertà. 
Tutto questo, però, avrebbe avuto
                – e avrebbe tuttora – un significato diverso se alla costituzione non fosse stata
                riconosciuta la sua natura di «sistema di norme giuridiche» che scaturisce dalla
                sovranità. Un sistema di precetti, scritti e non scritti, capaci di imporsi alle
                autorità pubbliche, facendo di ogni arbitrio verso i cittadini un atto illegittimo e
                perseguibile per via giudiziaria. In altre parole, con la costituzione si afferma
                l’idea giuridica del government by law in luogo dell’arbitrario
                    government by men. 
Parlare, poi, di
                costituzionalismo significa riferirsi a quell’ampio movimento politico e ideologico
                che, muovendo dall’esperienza delle istituzioni britanniche, ha elaborato la teoria
                della separazione dei poteri in contrapposizione all’assolutismo, la teoria del
                contratto sociale e dei diritti naturali, da cui l’affermazione dei diritti
                fondamentali dell’uomo, lo stato di diritto e il controllo di costituzionalità delle
                leggi e, dunque, la supremazia giuridica delle costituzioni. In definitiva, non può
                interpretarsi una costituzione se non attraverso le chiavi di lettura offerte dal
                costituzionalismo. 

1.2. «Costituzione» e «costituzionalismo» in chiave
                cinese 



Solo nella fase più tarda della
                dinastia Qing (l’ultima dinastia imperiale, 1644-1911) la parola «costituzione»
                    (xian) venne utilizzata con un significato abbastanza
                prossimo a quello moderno, nel senso di legge fondamentale dello Stato. Risale,
                infatti, al 1908 l’adozione dei Principi costituzionali, una carta che voleva essere
                l’estremo tentativo di salvare la dinastia imperiale. In passato, con quella stessa
                espressione si usava invece indicare dei codici (una sorta di summa degli usi e
                delle norme tradizionalmente vigenti) o delle leggi di tipo ordinario. 
Con l’avvento al potere del
                Partito comunista, nel 1949, venne adottata una costituzione sul modello
                    dell’URSS. Mao Zedong riteneva infatti
                che, dopo aver affermato, anche attraverso una rivoluzione, la democrazia, fosse
                necessario adottare una legge fondamentale che proclamasse l’instaurazione di un
                regime democratico. Nella concezione maoista, questa legge
                fondamentale doveva essere la costituzione; vale a dire una
                carta di portata generale nella quale fossero tracciate le linee basilari del
                governo democratico dello Stato, non tanto sotto il profilo dell’architettura,
                quanto sotto il profilo delle opzioni politiche fondamentali. Dunque, una sorta di
                costituzione «manifesto», da leggersi e interpretarsi insieme allo statuto del
                Partito comunista cinese e al suo programma politico. Una costituzione che inoltre
                presenta un carattere sostanzialmente transitorio: cambia al mutare degli
                orientamenti politici; è legata a un determinato momento storico del quale
                rappresenta una sorta di bilancio e, allo stesso tempo, delinea il programma
                politico da eseguire. 
Il pensiero giuridico e politico
                cinese odierno considera la costituzione come fonte del diritto, cioè ne riconosce
                lo statuto giuridico; tuttavia la qualifica anche per altre caratteristiche. Essa è
                infatti considerata: a) la legge fondamentale dello Stato, che
                ne determina la struttura e le finalità; b) il riflesso del
                sistema di governo, della suddivisione in classi della società cinese e del
                bilanciamento tra le diverse forze politiche; c) il fondamento
                delle garanzie dei diritti e delle libertà dei cittadini. 
a) Quanto
                al primo aspetto, generalmente vengono sottolineate almeno tre ragioni per
                qualificare come «fondamentale» la costituzione cinese: perché definisce le finalità
                fondamentali dello Stato cinese (costituzione «manifesto»); in forza della sua
                «superiorità» rispetto a tutte le altre norme dell’ordinamento cinese (ha lo statuto
                giuridico di «norma suprema»); a causa, infine, della sua «rigidità», essendo
                emendabile solo dall’Assemblea popolare nazionale, cioè l’organo rappresentativo del
                popolo sovrano. 
b) La
                seconda caratteristica della costituzione sta nella sua «natura classista», cioè nel
                fatto che essa riflette il contrasto e il bilanciamento tra le diverse classi
                sociali. Oggi la lettura prevalente preferisce riferirsi al bilanciamento tra le
                diverse «forze politiche» presenti. Nello scenario cinese contemporaneo, l’idea
                della presenza di diverse forze politiche non è certo riconducibile all’ipotesi di
                un pluralismo politico effettivo, quanto piuttosto al tentativo di guardare al
                popolo con uno sguardo più aperto, capace di cogliere anche quelle componenti della
                società civile che non sono strettamente riducibili al concetto di «classe». Quindi,
                oltre all’aggregazione in classi dei differenti interessi economici, si vogliono
                comprendere anche i diversi partiti politici oggi esistenti
                (una pluralità di soggetti politici non significa necessariamente una pluralità di
                opinioni politiche) e le differenti nazionalità ed etnie presenti nella Repubblica
                cinese. 
Questa visione della società
                esprime il compromesso fondamentale tra le diverse istanze politiche presenti nel
                paese, le quali vengono ricondotte tutte a unità sotto l’ala onnipresente del
                Partito comunista. 
Proprio questa idea di un
                Partito comunista depositario della matrice unitaria e, al tempo stesso, della forza
                unificante delle diverse istanze politiche in campo ha giustificato il ruolo che
                esso in realtà ha assunto rispetto alla costituzione. Esso ha assommato in sé e in
                via di fatto il compito di «fare» la costituzione e di emendarla, pur se attraverso
                le procedure legalmente previste. 
Non può destare stupore, allora,
                che la prima costituzione del regime comunista cinese fosse chiamata Programma
                comune (1949) e che l’ultima revisione costituzionale (2004) sia stata – come le
                altre – la conseguenza degli importanti nuovi orientamenti del Partito. «Il
                principio generale della revisione costituzionale è quello di scrivere nella
                costituzione le importanti teorie e le linee guida tracciate dal XVI Congresso
                nazionale del Partito comunista cinese». Con queste parole Wang Zhaoguo, membro
                autorevole dell’Ufficio politico del Comitato centrale del Partito comunista cinese,
                commentava all’inizio del 2004 i nuovi emendamenti alla costituzione. 
c) La terza
                caratteristica riconosciuta alla costituzione è quella di garantire, almeno con le
                parole lì scolpite, i diritti e le libertà fondamentali degli individui. 
Dunque, il costituzionalismo non
                sembra estraneo al mondo asiatico e alla Cina. Esso è stato introdotto in occasione
                dei processi di colonizzazione e decolonizzazione, venendo assunto – specie in
                occasione di questi ultimi – a simbolo del nazionalismo, dell’unificazione del paese
                e della sua prosperità. 
Ma di quale costituzionalismo si
                tratta? L’osservazione della realtà politico-costituzionale del paese rivela una
                concezione della costituzione e del costituzionalismo di marcata colorazione cinese.
                Colorazione che, come si vedrà, traspare dal testo della stessa costituzione, la
                quale finisce per apparire, all’osservatore occidentale, come una sorta di
                dichiarazione nazionale, la cui valenza giuridica sembra assai cedevole. Quasi che
                il «diritto» che essa proclama sia paragonabile a quel
                «diritto a essere felici» asserito nella Dichiarazione di indipendenza americana.
            


2. Le vicende costituzionali della Cina repubblicana 



La prima costituzione scritta della
            Cina moderna risale al 1911 e si deve alla dinastia Qing. Già nel 1908 erano stati
            proclamati i Principi costituzionali, formalizzati nel testo del 1911. Si trattava di un
            testo elementare, suddiviso in due parti: la prima sui poteri del sovrano; la seconda
            sui diritti e i doveri dei cittadini. Elementare nella sua struttura, tipica di una
            monarchia costituzionale (fu presa a modello quella giapponese, a sua volta influenzata
            dall’esperienza costituzionale tedesca), intrisa di significative novità rispetto al
            contesto semifeudale in cui la Cina si trovava, la costituzione del 1911 fu, tuttavia,
            insufficiente a frenare l’insurrezione suscitata dal Guomindang, movimento politico
            ispirato alle idee di Sun Yat-sen. 
Infatti, il
                1o gennaio 1912 il Partito nazionalista poneva
            formalmente fine alla dinastia Qing e dava vita al governo provvisorio della Repubblica
            cinese a Nanchino. L’11 marzo dello stesso anno il presidente Sun Yat-sen promulgava la
            costituzione ad interim, che stabiliva i «Principi generali della
            struttura del governo provvisorio». Rispetto al regime precedente, che era intriso della
            tradizione confuciana, l’avvento della Repubblica portò novità profonde. Per la prima
            volta si affermava che la sovranità nella Repubblica apparteneva ai suoi cittadini, ai
            quali erano riconosciuti i diritti politici e l’esercizio delle libertà; per la prima
            volta, inoltre, si stabiliva la separazione dei poteri. 
Il sistema di governo che ne derivò
            appariva tanto ispirato alla modellistica occidentale quanto instabile a causa della
            sperimentazione di formule così diverse dalla tradizione cinese. Così, mentre il primo
            testo costituzionale sembrava ispirarsi al modello presidenziale americano, ben presto
            furono apportate correzioni nel senso di un rafforzamento delle assemblee legislative,
            sull’esempio francese, per poi ritornare a un sistema più marcatamente modellato sul
            prototipo americano con la riforma del maggio 1914. 
Le vicende costituzionali cinesi si
            fecero, a questo punto, caotiche. In breve, la Cina entrò in una fase storica
            caratterizzata da colpi di stato e lotte intestine condotte dai
            vari leader o, si potrebbe dire visto il contesto, dai «signori della guerra». La
            costituzione adottata nel 1912 fu presto svuotata di ogni significato e valenza, di
            fronte al tentativo dei vari signori di affermare il proprio controllo totalitario sul
            paese, proclamando ciascuno una propria costituzione. 
Con la vittoria del Partito
            nazionalista e l’instaurazione del governo di Chiang Kai-shek (Jiang Jieshi, 1927)
            riprese con vigore lo studio comparatistico del diritto, che portò alla elaborazione di
            un’articolata codificazione e alla stesura di nuovi testi costituzionali. Quest’ultimo
            filone, che risentiva anche dell’influsso del pensiero di Sun Yat-sen (Sun Yixian), fu
            inaugurato dalla legge sull’organizzazione del 1928. A essa seguì la costituzione del
            1931, la quale abrogò definitivamente quella del 1912, proclamando la leadership del
            Partito nazionalista e la sua preminenza nel governo del paese. Già l’anno successivo,
            tuttavia, il Partito decise di avviare un processo che, attraverso i lavori di un
            Congresso nazionale, portasse all’approvazione di una costituzione definitiva. Dopo
            lungo tempo, nel 1946 fu approvata dal Congresso nazionale la costituzione della
            Repubblica cinese, che restò in vigore solo per tre anni, finché nel 1949 il Partito
            nazionalista fu sconfitto dal Partito comunista e i suoi leader trovarono rifugio
            nell’isola di Taiwan. 
La prima fase repubblicana, dalla
            caduta della dinastia Qing all’avvento del Partito comunista cinese (1912-1949), è stata
            caratterizzata da tendenze di segno inverso. Una prima, già radicata negli ultimi anni
            del governo della dinastia mancese, starebbe in quello spirito innovativo che indusse la
            classe politica a guardare verso i modelli giuridici occidentali e a promuovere lo
            studio del diritto straniero. Il modello tedesco, attraverso quello giapponese, e il
            modello francese sembrano, infatti, aver ispirato non solo la produzione di regole
            costituzionali, ma soprattutto la codificazione del diritto civile, commerciale e
            penale. Una seconda tendenza è quella che, sul piano del sistema di governo, fece i
            conti con la tradizione confuciana, impossibile da sradicare. Così, mentre nelle città
            le regole giuridiche trovavano una certa applicazione, nelle campagne prevalevano il
            governo degli uomini e l’arbitrio. 
Non poteva che derivarne una
            profonda instabilità delle istituzioni di governo.
        

3. Gli sviluppi costituzionali sotto la guida del
            Partito comunista 



Il quadro degli sviluppi
            costituzionali che la Cina ha conosciuto sotto la guida del Partito comunista è segnato
            da una costituzione provvisoria, nota col nome di Programma comune (1949), e da quattro
            costituzioni formali, rispettivamente approvate nel 1954, 1975, 1978 e 1982.
            Quest’ultima, tutt’ora vigente, ha conosciuto peraltro diversi emendamenti. 
3.1. Il Programma comune della Cina popolare (1949) 



Nel settembre del 1949, alla
                vigilia della presa del potere da parte dei comunisti, la Conferenza politica
                consultiva del popolo approvava il Programma comune, allo scopo di dare alla Cina un
                governo democratico e unitario. Mao Zedong, nell’inaugurare la Conferenza, affermò
                che essa esprimeva le speranze di tutto il popolo cinese e la sua unità. A essa,
                infatti, presero parte diversi soggetti dell’arena politica cinese. Oltre ai
                rappresentanti del Partito comunista cinese, che pure non costituivano la componente
                maggioritaria della Conferenza, erano presenti delegati di partiti minori (come la
                Lega democratica e il Guomindang, che rivendicava l’eredità politica e spirituale di
                Sun Yat-sen), organizzazioni sindacali, associazioni popolari, personalità della
                società civile non affiliate ad alcun partito, democratici e intellettuali, delegati
                delle minoranze etniche e dei cinesi all’estero. 
Il Programma comune voleva
                essere al tempo stesso una costituzione provvisoria e uno strumento politico di
                transizione del paese verso il socialismo. Quest’ultimo tratto, anche se non
                chiaramente esplicitato, finì per prevalere sul primo. Articolato in un preambolo,
                sette capitoli e 60 artt., il Programma proclamava la Repubblica popolare cinese
                    (RPC) e gettava le basi politiche e le
                finalità del nuovo Stato. Quanto al sistema di governo, veniva instaurata la
                dittatura democratica popolare. Di conseguenza, la funzione di governo era
                assicurata, ai vari livelli, dalle assemblee popolari e dai governi popolari. 
Conviene sottolineare almeno un
                punto: nel documento non si fa riferimento ai cittadini cinesi, ma sempre
                genericamente al popolo. Conferire poteri di governo ai cittadini avrebbe
                determinato una più stringente qualificazione sul piano
                giuridico dei poteri degli organi rappresentativi e delle
                relazioni tra gli stessi. Il riferimento al popolo, invece, consentiva margini di
                interpretazione dell’azione politica più ampi. Tant’è che il Programma comune, che
                nulla diceva sul socialismo (a causa del ruolo che ancora i capitalisti giocavano
                nella società cinese), diede al sistema la facciata di una repubblica ispirata alla
                ricerca della collaborazione tra i partiti e le componenti della società civile. Il
                Partito comunista assumeva una funzione di guida aperta al contributo e alla
                partecipazione degli altri soggetti politici non comunisti. Gli eventi successivi
                avrebbero dimostrato che, per l’appunto, si trattava di una mera facciata.
            

3.2. La I costituzione della Cina popolare (1954) 



Mao Zedong si dimostrò,
                inizialmente, piuttosto sensibile all’influenza dell’Unione Sovietica di Stalin. In
                occasione di una visita a Mosca, all’indomani della fondazione della RPC, quest’ultimo gli indicò l’opportunità di
                adottare una costituzione formale nella quale consacrare la via del socialismo, così
                da realizzare, insieme all’URSS e agli
                altri paesi socialisti satelliti, una rete comunista internazionale. 
La sollecitazione di Stalin
                poneva concretamente il Partito comunista cinese di fronte a una scelta che il
                vivace dibattito interno non aveva ancora consentito in termini definitivi. Sin
                dall’avvento al potere e nei primi anni di consolidamento, due diverse opinioni si
                erano confrontate all’interno del Partito. Da un lato c’erano coloro che
                consideravano la stabilità del sistema di assoluta rilevanza e che, dunque,
                sostenevano la necessità di rimanere nel solco tracciato dal Programma comune: vale
                a dire, un sistema di governo fondato sulla dittatura democratica popolare e un
                sistema economico che lasciava margini ai capitalisti i quali, specie nell’industria
                e nel commercio, avevano mantenuto le loro posizioni. Di diversa opinione era la
                maggioranza dei dirigenti del Partito, i quali ritenevano che rimanere nel solco del
                Programma comune avrebbe determinato uno scivolamento del sistema dalla dittatura
                democratica del popolo a una dittatura di tipo capitalistico. Per questa ragione fu
                scelto di intraprendere la via del socialismo, che avrebbe condotto, secondo la
                teoria marxista, alla realizzazione di una società più
                avanzata ed evoluta. Ed è in relazione a questa scelta fondamentale che si
                intraprese il procedimento per l’adozione di una costituzione formale nella quale
                tracciare le linee di governo della RPC. 
Nel marzo del 1954 fu convocato
                un comitato per la stesura del progetto di costituzione. Esso adottò, come base di
                lavoro, il progetto elaborato dal Comitato centrale del Partito comunista cinese.
                Approvata dall’Assemblea nazionale il 20 settembre 1954, la nuova costituzione
                muoveva dalle basi delineate dal Programma comune e ne dettava le linee evolutive.
                In particolare, con un preambolo, quattro capitoli e 106 artt., provvedeva a
                «normalizzare» l’ordine sociale e politico della Cina sotto la guida del Partito
                comunista. Ispirata al modello costituzionale sovietico del 1936, la costituzione
                legittimava le finalità politiche perseguite nella transizione al socialismo. Non
                diversamente da quella dell’Unione Sovietica, la sua struttura prevedeva un insieme
                di principi generali, l’architettura dello Stato e il quadro dei diritti e dei
                doveri dei cittadini. 

3.3. La «rivoluzione culturale» e la II costituzione
                (1975). La dissoluzione del sistema giuridico 



La costituzione del 1954 ebbe
                vita breve, almeno sul piano della sua applicazione. Infatti, le vicende politiche
                tra il 1956 e il 1976 segnarono un’epoca di profonda frustrazione per il diritto. Né
                la costituzione né tantomeno le leggi furono considerate strumenti di regolazione
                della vita politica e civile del paese. L’apparato giuridico formale fu
                sostanzialmente smantellato; i tribunali furono privati delle funzioni
                giurisdizionali loro proprie; le facoltà di giurisprudenza furono chiuse e la
                persecuzione politica e culturale si abbatté su giuristi, avvocati, notai (oltre che
                su altri intellettuali e artisti). 
Sono gli anni nei quali si
                consuma la rottura con l’Unione Sovietica di Nikita Chruščëv (1960) e si
                avvia la cosiddetta «rivoluzione culturale» (1966-1976), con la sua campagna
                violenta contro le reminescenze della cultura borghese tradizionale. In questo clima
                il diritto in senso oggettivo e i diritti dei cittadini cedono il passo di fronte
                alle guardie rosse. 
A metà degli anni Settanta la
                classe dirigente del Partito comunista, che aveva guidato la rivoluzione culturale e
                condotto la successiva campagna di «critica a Lin Piao e
                Confucio», volle consolidare i risultati politici conseguiti sanzionandoli con una
                nuova costituzione. La IV Assemblea nazionale approvò nel 1975 una costituzione
                breve (30 artt.), che disegnava la fisionomia che la Cina era venuta assumendo in
                quegli anni. 
In particolare, furono
                istituzionalizzati i comitati rivoluzionari come organi di governo espressi dalle
                assemblee popolari locali. Naturalmente fu riaffermata la funzione del Partito
                comunista quale guida dell’intero Stato. Anzi, esso venne inquadrato formalmente tra
                gli organi costituzionali per il tramite del suo Comitato centrale. A questo,
                infatti, spettava la designazione del primo ministro e dei ministri; al presidente
                del Comitato centrale fu altresì conferito il comando supremo delle forze armate. 
Ciò che maggiormente colpisce di
                quell’epoca è la dissoluzione della dimensione giuridica dello stato nella politica.
                Emblematico, a questo proposito, è l’unico art. che la costituzione riservava
                all’ordinamento giudiziario: l’art. 25, oltre ad affermare la subordinazione dei
                giudici all’autorità politica, indicava che essi avrebbero dovuto trarre ispirazione
                – nell’esercizio delle loro funzioni – dalla «linea delle masse», piuttosto che
                dalla legge. La negazione dell’autonomia del «giuridico» dal «politico» e il
                disconoscimento della esistenza di un tessuto di precetti giuridici segnarono
                quest’epoca come una delle più buie della storia della RPC. 

3.4. La III costituzione della Cina popolare (1978)
                e il nuovo «clima» politico 



Nel breve periodo che seguì la
                costituzione del 1975, le drammatiche vicende politiche interne al Partito
                condussero alla fine della rivoluzione culturale e alla rimozione della cosiddetta
                «banda dei quattro». L’8 gennaio 1976, infatti, era morto il primo ministro Zhou
                Enlai, sostituito l’anno successivo da Hua Guofeng; poi, la scomparsa di Mao Zedong,
                il 9 settembre dello stesso anno, lasciò il passo alla dura repressione verso l’ala
                rivoluzionaria, che culminò con l’arresto della banda dei quattro, capeggiata dalla
                vedova di Mao, Jiang Qing. 
Il Partito stesso avvertì la
                necessità che la costituzione vigente fosse «epurata dalla influenza nociva della
                banda dei quattro», come scrive Yeh Chien-ying, e che si
                recuperassero alcune delle basi costituzionali della costituzione del 1954. La
                costituzione adottata il 5 marzo 1978 si poneva, dunque, due principali finalità:
                ripudiare il sistema politico instaurato negli anni precedenti e riformulare le basi
                del sistema giuridico vigente. Composta da un preambolo, quattro capitoli e 60
                artt., essa riprendeva alcuni precetti della costituzione del 1954 e ne dettava
                altri del tutto nuovi. 
Dal punto di vista del sistema
                di governo, venivano confermati organismi come le comuni popolari e i comitati
                rivoluzionari; si introduceva poi un sistema di responsabilità politica dei
                dirigenti, con l’intento sia di assicurare maggiore efficacia nell’azione
                amministrativa, sia di mettere fine all’assemblearismo dominante negli anni
                precedenti. Quanto al ruolo del diritto, la costituzione del 1978 segnò un
                ripensamento rispetto all’idea per cui la stabilizzazione del regime poteva fare a
                meno di un sistema giuridico puntuale, considerato un ostacolo formale alla rapida
                transizione verso una società socialista. Il preambolo sottolineava la necessità di
                perseverare lungo la via della rivoluzione e della lotta alla borghesia e al
                revisionismo; indicava la ricerca di alleanze con gli altri popoli oppressi allo
                scopo di fuggire dai pericoli dell’egemonia delle superpotenze e di altre guerre
                mondiali; trattava di progresso della scienza e delle tecniche moderne; incitava
                all’unione tra le masse operaie e contadine, la «massa degli intellettuali» e i
                compatrioti all’estero. 
Nel corso della sua vita,
                anch’essa breve, la costituzione del 1978 conobbe due revisioni. La prima, nel 1979,
                fu rivolta a rafforzare i governi locali. La seconda, nel 1980, rimosse la
                previsione in costituzione di alcuni diritti che – si riteneva – potevano dar adito
                a nuovi movimenti, quale quello che aveva portato alla rivoluzione culturale degli
                anni Sessanta. Si volle con ciò assicurare la stabilità del sistema di governo di
                fronte ad alcuni nuovi fenomeni come il «muro della democrazia» a Pechino, dove, tra
                il 1978 e il 1979, si era consentita l’affissione di manifesti
                    (dazibao) di critica alla dirigenza politica. 

3.5. La IV costituzione, adottata nel 1982, e i suoi
                emendamenti 



La costituzione del 1982 maturò
                in un clima politico segnato dalla caduta di Hua Guofeng e dall’ascesa indiscussa al
                potere di Deng Xiaoping. Essa voleva sancire e anticipare i
                profondi mutamenti che si erano avviati e che avrebbero contraddistinto la vita
                della Cina negli anni a seguire. 
Deng Xiaoping, che sin dai tempi
                di Mao aveva guidato i sostenitori della linea riformista all’interno del Partito, è
                stato l’artefice delle profonde riforme economiche che hanno contraddistinto la
                storia della Cina a partire dal 1978. Le «quattro modernizzazioni» promosse da Deng
                (industria, agricoltura, difesa, ricerca scientifica) hanno inciso, in fasi
                successive, sulle aree rurali, sulle aree urbane, sulle politiche di riforma e
                infine hanno portato al riconoscimento ufficiale del «socialismo di libero mercato»
                da parte del terzo plenum del XIV Comitato centrale del Partito
                comunista cinese, nel novembre del 1993. 
La costituzione del 1982, che di
                questo clima risente profondamente, è composta da un preambolo e 138 artt. divisi in
                quattro capitoli. Nel preambolo, come di consueto, viene tracciato il percorso
                compiuto dalla RPC e sono indicate le
                finalità politiche che restano da perseguire nella prospettiva dello sviluppo della
                democrazia socialista. Scompaiono tutte le formule vaghe e laconiche delle
                precedenti costituzioni; si attenuano i toni di talune affermazioni e si
                preferiscono quelli a favore di un sistema organico di precetti costituzionali volti
                a delineare un modello di Stato socialista legalitario, efficiente, ispirato alle
                esigenze della moderna economia, senza eccessi ideologici lontani dall’esperienza
                della gente. 
Sul piano giuridico, va
                segnalato che nell’ultimo cpv. del preambolo si afferma, a proposito della
                costituzione stessa, che essa è la legge fondamentale del paese. L’art. 5, subito
                dopo, ne proclama la collocazione al vertice del sistema delle fonti del diritto.
                Invero, l’effettività di questa affermazione costituzionale andrebbe messa a
                confronto con il principio della supremazia della politica del Partito sulle regole
                giuridiche. Tant’è che gli emendamenti apportati, fino a oggi, al testo del 1982
                riflettono direttamente l’evoluzione del pensiero politico dominante nel Partito. 
La riforma del 1988 introdusse,
                per la prima volta in una costituzione socialista, la previsione del settore privato
                dell’economia come complemento dell’economia pubblica socialista. Nel 1993, destando
                grande scalpore nell’opinione internazionale, fu introdotta in costituzione l’idea
                di una economia di mercato compatibile con il sistema socialista. Gli emendamenti
                del 1999, oltre a includere nel preambolo il «pensiero di
                Deng Xiaoping», circostanza dal significato tutto politico, proclamarono il
                principio dello stato di diritto. Infine, la revisione del 2004 ha introdotto due
                nuovi concetti e una disposizione dalle implicazioni tutte da determinare: il
                concetto di «civiltà politica» e quello della teoria della «triplice
                rappresentatività», formulata nel 2000 da Jiang Zemin, e la disposizione che integra
                l’art. 33 con un nuovo comma, in base al quale «Lo Stato tutela e garantisce i
                diritti umani». 


4. Letture della costituzione vigente 



La costituzione del 1982 resta una
            costituzione ideologica, il cui perno è rappresentato dalle teorie del
            marxismo-leninismo e dal pensiero di Mao Zedong. Essa esprime uno Stato al cui
            fondamento sta il sistema economico, rispetto al quale il diritto è nient’altro che una
            sovrastruttura; anzi, lo sviluppo dell’economia mal tollera ostacoli di ordine
            giuridico. 
Anche nelle recenti evoluzioni della
            costituzione vigente – mi riferisco in particolare all’inclusione della teoria della
            triplice rappresentatività nel 2004 – permane una visione classista del corpo sociale.
            Le aspirazioni delle classi dominanti formano l’ossatura delle disposizioni
            costituzionali, il che si salda con il primato del Partito comunista, espressione della
            classe lavoratrice. 
È stato osservato che tutto questo
            denota un approccio alla costituzione di tipo strumentale e pragmatico: dunque, nell’era
            della transizione dall’economia pianificata all’economia di mercato l’ordine
            costituzionale, la certezza e la stabilità delle regole cedono ancora il passo di fronte
            alla volubilità della politica e all’ideologia. 




Capitolo terzo 

I fondamenti dell’ordinamento costituzionale

La costituzione cinese è basata su due categorie di principi: la prima
                comprende i "quattro principi cardinali" (il primato del Partito comunista; la
                rivendicazione delle dottrine politiche-guida; la dittatura democratica del popolo;
                la via socialista) e la seconda è composta da principi – pur permeati di componenti
                politiche – giuridici. Gli emendamenti del 1999 hanno visto l’introduzione del
                principio del rule of law nell’ordinamento costituzionale cinese.





 1. Basi ideologiche e principi giuridici 



Le peculiarità della costituzione
            cinese e del sistema di governo che su essa poggia giustificano la necessità di fare una
            distinzione nell’ambito di quelli che generalmente chiameremmo «i principi fondamentali
            dell’ordinamento costituzionale». 
Si distinguono due categorie di
            principi. La prima attiene all’identità dell’ordinamento cinese e non sembra avere molto
            a che fare con le regole giuridiche; si tratta in buona sostanza delle «basi ideologiche
            fondamentali» dell’ordinamento costituzionale, tracciate nel preambolo della
            costituzione. La dottrina cinese li qualifica come i «quattro principi cardinali», nel
            senso che la fedeltà a essi rappresenta la migliore garanzia per la causa socialista.
            Essi sono: il primato del Partito comunista, l’affermazione delle dottrine politiche
            «guida» del popolo cinese, la dittatura democratica del popolo e la via socialista. La
            seconda categoria contempla diversi principi dai connotati, invece, giuridicamente
            inquadrabili, anche se non privi di marcate componenti politiche. La sovranità del
            popolo, lo stato di diritto (rule of law), l’eguaglianza tra le
            diverse nazionalità, la tutela dei diritti dell’uomo sono principi che vengono
            comunemente annoverati in questa seconda categoria. 

 2. I «principi cardinali» 



La IV costituzione della RPC menziona i cosiddetti «principi cardinali» nel
            preambolo. L’opinione prevalente è che il tenore e i contenuti del preambolo non ne
            diminuiscono la natura giuridica e la valenza precettiva. Anche le formule che sembrano
            non avere nulla di precettivo, per il fatto di essere
            generalmente intrise di valori ideologici e politici hanno poi
            un’influenza determinante sull’interpretazione delle altre norme costituzionali. Il
            preambolo della costituzione cinese del 1982, non diversamente dalla modellistica più
            diffusa anche tra gli stati socialisti, racchiude una serie di chiavi di lettura
            storiche e ideologiche che gettano luce sull’interpretazione dell’intera costituzione. 
 2.1. Il primato del Partito comunista 



La leadership del Partito
                comunista è la chiave di volta del sistema di governo cinese. Tra i principi
                cardinali esso è probabilmente il più rilevante; nella storia della RPC ha infatti mantenuto una stabilità e
                un’integrità che gli altri principi non hanno conosciuto. Nello stesso preambolo si
                citano i passaggi storici fondamentali che hanno segnato le vicende del paese e si
                sottolinea espressamente come gli ultimi eventi, a partire dal 1949, si siano
                prodotti «sotto la guida del Partito comunista cinese». 
Il fatto che il primato di un
                partito sia sancito in costituzione incide alla radice su quella che è la comune
                concezione della democrazia. Se il partito è uno e a questo, per costituzione,
                spetta la guida del paese, va da sé che il popolo «sovrano» resta privo di una reale
                libertà di scelta tra più partiti in competizione. In altre parole, la stessa
                costituzione nega al popolo cinese la libertà di eleggere i propri governanti al di
                fuori del partito titolare del primato, così come nega a qualunque partito, diverso
                da quello comunista, di assumere la guida del paese qualora dovesse vincere le
                elezioni politiche. 
Per rafforzare questa idea e,
                al tempo stesso, presentare una sorta di sistema politico pluralista, nel 1993 il
                preambolo fu integrato da un cpv., l’ultimo, di questo tenore: «La cooperazione
                multipartitica e il sistema politico di consultazione sotto la guida del Partito
                comunista continueranno e avranno sviluppo ancora per lungo tempo». L’influsso del
                Partito comunista sull’intero sistema di governo cinese modifica sensibilmente
                l’effettivo significato di molte delle disposizioni della costituzione,
                determinando, non di rado, una discordanza tra la lettera scritta e la vita politica
                reale. 
Torneremo più avanti sul
                sistema partitico cinese; per ora basti rilevare che il primo dei principi cardinali
                dell’ordinamento costituzionale cinese è radicalmente in
                contrasto con l’idea di democrazia. Risulta invece coerente con quanto affermato in
                altre costituzioni di stampo socialista; per tutte, si ricordi la costituzione della
                ex URSS che, nel preambolo e all’art. 6,
                riservava al Partito comunista il ruolo di «forza che dirige e indirizza la società
                sovietica, il nucleo del suo sistema politico, delle organizzazioni statali e
                sociali». 

 2.2. Le dottrine politiche «guida» del popolo
                cinese 



Lo statuto del Partito
                comunista cinese afferma, al cpv. II del Programma generale, che il
                marxismo-leninismo, il pensiero di Mao Zedong, la teoria di Deng Xiaoping e il
                principio della triplice rappresentatività costituiscono le linee guida dell’azione
                del Partito stesso. Le stesse dottrine politiche sono citate nel cpv. VII del
                preambolo della costituzione (2004). Qui vengono qualificate come le linee guida del
                popolo cinese nel perseguire «la dittatura democratica del popolo e la via del
                socialismo, perseverare nella riforma e nell’apertura al mondo esterno, nel
                miglioramento delle istituzioni socialiste, nello sviluppo dell’economia socialista
                di mercato, della democrazia socialista, della legalità socialista». 
Il riconoscimento quali
                principi guida delle linee di pensiero citate si salda con il primo dei principi
                cardinali, rafforzando ancora di più la leadership del Partito comunista cinese:
                nessun altro partito, infatti, potrebbe legittimamente opporsi a quello comunista,
                in una leale competizione elettorale, facendosi portatore di una ideologia o di una
                linea di pensiero diversa da quella costituzionalizzata. Per una ricostruzione del
                marxismo-leninismo non può che farsi rinvio alle fonti classiche di questa dottrina
                politica: il Manifesto di Karl Marx e Friedrich Engels (1848) e
                il celebre saggio di Vladimir Lenin Stato e rivoluzione (1917). 
Il pensiero di Mao Zedong ha
                integrato, attraverso una rivisitazione, la dottrina marxista-leninista,
                conferendole – per dirla con Deng Xiaoping – una «colorazione cinese». Nello stesso
                statuto del Partito comunista cinese si legge che «il pensiero di Mao Zedong è il
                marxismo-leninismo applicato e sviluppato in Cina». Colorazione che, a partire dalla
                fine degli anni Settanta, con l’avvento dell’era delle riforme di Deng
                Xiaoping, ha assunto toni e caratteristiche tali da
                determinare quel processo di edificazione del socialismo di mercato e di
                modernizzazione della Cina che oggi è sotto gli occhi di tutti. Non si può certo
                dire che il pensiero di Deng Xiaoping, assunto al rango di principio cardinale con
                la revisione della costituzione del 1999, si ponga in linea di perfetta continuità e
                coerenza con il marxismo-leninismo e il pensiero di Mao Zedong. 
Oggi ci si deve chiedere se la
                dottrina politica di Marx, Lenin e Mao Zedong, cui ufficialmente si riferisce il
                Partito comunista, ispiri realmente le scelte politiche del governo cinese. La
                stessa dottrina della triplice rappresentatività, che si deve a Jiang Zemin, non può
                che apparire una deviazione rispetto alla tradizione del pensiero comunista. Essa
                sta a significare che il Partito comunista cinese rappresenta le forze produttive
                più avanzate della Cina, tenendo conto della loro evoluzione, degli orientamenti
                della cultura più avanzata e degli interessi della maggioranza del popolo cinese. In
                altre parole, il Partito rappresenta quelle che esso considera le forze produttive
                più avanzate in un dato momento storico. Il ragionamento politico che è sotteso è
                sufficientemente chiaro: rappresentando le forze avanzate, il Partito conserva il
                controllo sulla società e, al tempo stesso, la sua legittimazione nella società e la
                sua utilità per la società. 
Tale dottrina rivisita anche la
                vecchia teoria maoista delle «contraddizioni» (ripresa poi dal Partito nel 1992).
                Essa precisa che, sebbene la lotta di classe non sia esaurita, «attualmente la
                contraddizione principale della società cinese è quella fra i bisogni materiali e
                culturali crescenti e il basso livello di produzione» (Programma generale del
                Partito, 2002). L’obiettivo del Partito, dunque, diventa quello di «trasformare la
                Cina in una società benestante di livello superiore» e di assicurare un reddito pro
                capite «equivalente a quello dei paesi moderatamente sviluppati» in vista del
                centesimo anniversario del Partito (2021). Quanto alle implicazioni pratiche, dalla
                dottrina della triplice rappresentatività deriva che tra le forze produttive più
                avanzate devono annoverarsi, a pieno titolo, anche i capitalisti. Sembra cadere,
                dunque, una barriera alla compatibilità ideologica tra comunismo e capitalismo.
                Anzi, i capitalisti non sono soltanto una nuova forza presente nella società cinese,
                ma costituiscono una parte integrante dello stesso partito.
            

 2.3. La dittatura democratica del popolo e la via
                socialista 



Rispetto ai primi, gli altri
                due principi cardinali, la dittatura democratica del popolo e la via socialista, sul
                piano formale presentano quello che potremmo definire un diverso
                    status. Essi, infatti, oltre a essere proclamati nel
                preambolo, sono incorporati nell’articolato normativo della costituzione cinese.
                L’art. 1 recita appunto: «La RPC è uno
                Stato socialista retto da una dittatura democratica popolare, guidato dalla classe
                operaia e basato sull’alleanza tra operai e contadini. Il sistema socialista è il
                sistema fondamentale della RPC. Il
                sabotaggio del sistema socialista è proibito a ogni organizzazione o individuo». 
Nel sistema costituzionale
                cinese, tuttavia, questa circostanza non giustifica l’assegnazione a tali principi
                di un maggior rilievo, sia politico sia giuridico, rispetto agli altri.
                L’espressione «dittatura democratica» è una traduzione «cinese» del concetto
                marxista di «dittatura del proletariato». Nel suo significato originario, tale
                dittatura doveva avere carattere transitorio; doveva cioè condurre all’eliminazione
                della classe sfruttatrice, quella borghese, e alla estensione della proprietà
                sociale dei mezzi di produzione. Raggiunti questi obiettivi, la dittatura non
                avrebbe più avuto ragion d’essere; lo Stato e il diritto sarebbero venuti meno di
                fronte alla nuova società comunista. 
Lenin, tuttavia, dopo la
                rivoluzione, sostenne la necessità di mantenere ferma la dittatura del proletariato,
                il cui principale strumento era il partito unico, allo scopo di rafforzare il potere
                dei soviet. Mao Zedong elaborò compiutamente il concetto di
                «dittatura democratica del popolo» in un saggio, così intitolato, del 1949; lo
                stesso principio fu più tardi ripreso e sviluppato da Deng Xiaoping nel suo noto
                saggio sull’Istituzione di un socialismo con caratteristiche
                cinesi, pubblicato nel 1987. 
Secondo questo orientamento di
                pensiero la «dittatura democratica del popolo» costituirebbe una specie del genere
                «dittatura del proletariato»; anzi, essa sarebbe la dittatura del proletariato con
                delle caratteristiche tipicamente cinesi, derivate dalla circostanza per cui la
                classe proletaria rappresenta solo una piccola percentuale della popolazione cinese,
                composta prevalentemente da contadini. Nel pensiero di Mao Zedong, sono parte del
                popolo tutti coloro che, proletari, contadini, borghesi
                nazionalisti, intellettuali, sostengono il socialismo in Cina. Tutti costoro,
                dunque, partecipano della democrazia. Per altro verso, coloro che si oppongono e
                attentano al sistema socialista sono i nemici del popolo. Contro costoro opera la
                dittatura. I nemici del popolo cinese sono evocati, peraltro, anche nel preambolo
                della costituzione: «Il popolo cinese deve continuare a lottare contro quelle forze
                e quegli elementi che, all’interno e all’estero, sono ostili e vorrebbero
                distruggere il sistema socialista del nostro paese». 
Una rilettura moderna del
                carattere classista dell’ordinamento costituzionale cinese dovrebbe condurre a
                ritenere che l’attivazione degli strumenti della dittatura verso le «forze ostili»
                al popolo cinese, interne o esterne che siano, sarebbe possibile solo in caso di
                dichiarazione dello stato di emergenza. Ad esempio, nel caso di pericolo per la
                sicurezza nazionale. È evidente, tuttavia, come la formula utilizzata dal
                costituente cinese sia volutamente vaga e ambigua. L’ordinamento non offre una
                definizione normativa o giurisprudenziale o anche solo amministrativa
                dell’espressione «forze ostili». Il suo significato potrà assumere connotati
                puntuali in relazione all’interpretazione politica che di essa verrà data di volta
                in volta. Sicché potrebbero essere etichettate come «forze ostili» quelle
                organizzazioni politiche che lecitamente si oppongono al governo, ad esempio quelle
                che, nella primavera del 1989, scesero in piazza Tiananmen, a Pechino. 

 2.4. L’adesione al socialismo «a colori cinesi»:
                il socialismo del libero mercato e la costituzione economica cinese 



Quando l’art. 1, comma II,
                della costituzione cinese afferma che «il sistema socialista è il sistema
                fondamentale della RPC», vuole intendere
                che la struttura economica di base del paese si ispira ai canoni del socialismo
                secondo le linee del marxismo-leninismo e del pensiero di Mao Zedong. L’art. 6
                precisa che «le basi del sistema economico socialista della RPC sono rappresentate dalla proprietà pubblica
                socialista dei mezzi di produzione, cioè la proprietà dell’intero popolo e la
                proprietà collettiva della classe lavoratrice». 
A partire però dalle riforme
                avviate da Deng Xiaoping nel 1978, questa struttura di riferimento ha conosciuto
                diverse evoluzioni. Si è trattato di un processo che ha
                preso il via con le quattro modernizzazioni e, da ultimo, con il riconoscimento
                ufficiale del «socialismo di libero mercato». La prospettiva sostenuta da Deng e
                dalla leadership riformista del Partito prevedeva che socialismo e capitalismo
                fossero giudicati per la loro capacità di sostenere lo sviluppo economico del paese,
                piuttosto che per la contrapposizione tra pianificazione economica e mercato. In
                altre parole, la logica e gli strumenti del capitalismo, almeno per certi aspetti,
                potevano essere impiegati per l’avanzamento dell’economia socialista nel paese. 
In occasione del XIV Congresso
                del Partito comunista cinese (1992), fu approvata una risoluzione nella quale,
                riprendendo una teoria di Mao Zedong, si evidenziava la maggiore contraddizione
                della società cinese: vale a dire, la forte esigenza di benessere contrapposta a una
                struttura del sistema produttivo gravemente arretrata. Si ritenne, pertanto, di dare
                assoluta priorità alla crescita delle forze produttive del paese: la crescita
                economica, dunque, assunse il ruolo di volano del progresso sociale. 
In altre parole, l’obiettivo
                della riforma strutturale del sistema produttivo era lo sviluppo di una economia
                socialista di mercato fondata sulla proprietà pubblica dei mezzi di produzione. In
                questo scenario, mercato e Stato dovevano avere ruoli diversi: al primo sarebbe
                spettata l’allocazione delle risorse, al secondo il controllo macroeconomico. Pur
                incentivando lo sviluppo dei settori privati, la proprietà dei mezzi di produzione
                sarebbe tuttavia rimasta preminentemente in mano pubblica. La politica delle riforme
                portò con sé la rivalutazione del ruolo del diritto, nel convincimento che
                l’economia socialista del libero mercato dovesse essere un’economia regolamentata
                dalla legge. Fu avviato, dunque, un processo di graduale costruzione dell’apparato
                giuridico formale, con riforme legislative di grande importanza. 
La stessa costituzione del 1982
                è andata incontro a quattro revisioni, ognuna delle quali ha integrato la disciplina
                inerente al sistema economico con particolare attenzione proprio al ruolo della
                proprietà e dell’iniziativa economica privata. È fuor di dubbio, d’altronde, che la
                prospettiva dell’economia socialista di mercato abbia posto la classe dirigente di
                fronte a un dilemma ideologico complesso. In origine, infatti, l’art. 11 di questa
                costituzione precisava che l’iniziativa economica privata
                della classe lavoratrice, operai e agricoltori, costituiva una componente
                complementare dell’economia pubblica socialista e che lo Stato tutelava i suoi
                diritti e interessi legittimi e ne controllava lo sviluppo. L’art. 13, a
                completamento, statuiva la tutela statale della proprietà privata, acquisita
                legalmente dai cittadini, avente a oggetto redditi, risparmi, beni immobili e altri
                beni. Con ciò, in qualche misura, si metteva in crisi l’idea, tutta socialista e di
                influenza sovietica, per cui solo i mezzi di sostentamento – e non quelli di
                produzione – potevano essere oggetto di appropriazione privata. 
Le riforme dell’era Deng misero
                in evidenza la necessità di sostenere l’iniziativa economica privata, in particolare
                le imprese, cioè quelle «entità economiche finanziate con fondi privati e con almeno
                otto dipendenti» (art. 2, Regolamento sulle imprese private, 1988). Così, l’art. 11
                fu emendato nel 1988 con l’aggiunta di un nuovo paragrafo, in base al quale lo Stato
                ammetteva l’esistenza delle imprese private e il loro sviluppo, ne riconosceva il
                carattere complementare rispetto all’economia pubblica socialista, ne tutelava i
                diritti e gli interessi legittimi, sottoponendo l’intero settore alle linee di
                indirizzo e al controllo delle autorità statali. Il rapido sviluppo del sistema
                imprenditoriale privato pose ben presto la necessità di una nuova definizione del
                ruolo dell’economia non statale. La revisione costituzionale del 1999, infatti,
                introdusse un’altra significativa modifica all’art. 11 cost.: il settore
                dell’iniziativa economica privata, da elemento complementare dell’economia pubblica
                socialista, assurgeva al ruolo di «componente importante dell’economia socialista di
                mercato». 
Le due forme attraverso le
                quali il legislatore costituzionale ha ritenuto potesse manifestarsi l’iniziativa
                economica privata, e cioè l’iniziativa individuale dei lavoratori e l’iniziativa
                privata organizzata in impresa, furono collocate sullo stesso piano con gli
                emendamenti del 1999: sia quanto al sostegno e alla tutela da parte dello Stato, sia
                quanto ai controlli. Questa distinzione tra forme dell’iniziativa economica privata
                ben presto risulterà insufficiente a comprendere nuove e ulteriori espressioni dello
                sviluppo economico estranee al settore pubblico. 
Così l’ultima riforma, quella
                dell’aprile 2004, è tornata ancora sull’art. 11 cost. per inserire la previsione,
                accanto a quelle note, delle «altre economie non pubbliche». Espressione certamente
                ambigua, ma destinata a porre sotto la tutela costituzionale
                le nuove manifestazioni dell’iniziativa economica privata, compresi gli investimenti
                stranieri in Cina. Per di più, la nuova disposizione costituzionale prevede che lo
                Stato incoraggi e sostenga lo sviluppo dell’economia privata, spingendo alcuni a
                ritenere che oramai lo statuto del settore privato dell’economia sia equiparato a
                quello del settore pubblico. 
La stessa equiparazione,
                invece, non si intravede ancora per il regime della proprietà: la proprietà
                pubblica, infatti, gode ancora di un trattamento privilegiato rispetto alla
                proprietà privata. Quest’ultima, tuttavia, ai sensi dell’art. 13 cost., come
                emendato nel 2004, è dichiarata «inviolabile» e, in caso di esproprio o requisizione
                da parte dello Stato, quest’ultimo deve al privato un indennizzo. 
Il quadro economico che è stato
                determinato dal mercato e dalle aperture normative alle nuove dinamiche
                dell’economia ha finito per mettere in evidenza le profonde ineguaglianze
                sostanziali che attraversano la società cinese, inducendo il governo, specie negli
                ultimi dieci anni, a farsi carico sempre più intensamente di una funzione di
                redistribuzione della ricchezza, attivando quegli strumenti di protezione e di
                sicurezza sociale che in Occidente vanno sotto l’etichetta di welfare
                    state. La revisione costituzionale del 2004 ha appositamente previsto
                una disposizione (inserita come ultimo comma dell’art. 14) in base alla quale «Lo
                Stato istituisce e perfeziona un sistema di garanzie sociali compatibile con il
                livello di sviluppo dell’economia». L’obiettivo è quello di assicurare il diritto
                alla sopravvivenza. 
Questa circostanza ha offerto a
                taluni osservatori spunti per ricercare una risposta agli interrogativi che si
                celano dietro la formula della «economia socialista di mercato» o, se vogliamo, del
                socialismo «a colori cinesi». Non è facile rinvenire in letteratura una nitida
                definizione scientifica di questo fenomeno, fatta eccezione per alcuni studi, come
                quello di Christopher Pierson. Ciò che appare agli occhi degli studiosi è che
                vent’anni di riforme economiche e legislative hanno dato alla Cina un sistema di
                tipo sociale, ispirato a modelli diffusi nei paesi occidentali. Vale a dire un
                sistema economico in cui si combinano componenti
                    market-oriented e componenti
                    social-oriented. Il significato odierno del principio
                costituzionalizzato dell’adesione al socialismo potrebbe allora essere inteso come
                la ricerca di quel bilanciamento ottimale tra welfare e
                mercato. Ricerca che peraltro si intreccia con l’evolversi
                della democrazia cinese. Quando, infatti, con la revisione costituzionale del 1993,
                l’idea di una economia di mercato è stata accolta e integrata nel sistema socialista
                cinese, molti vi hanno intravisto anche la possibilità di sviluppo della democrazia,
                dal momento che il mercato enfatizza aspetti quali l’autonomia, l’eguaglianza, le
                regole comuni e oggettive, l’affermazione di interessi individuali, tutti
                rinvenibili nelle democrazie contemporanee. 


 3. I principi costituzionali di natura giuridica 



I principi costituzionali cui si
            farà cenno di seguito di per sé non rappresentano una peculiarità dell’ordinamento
            costituzionale cinese. Sono, infatti, presenti nella generalità dei sistemi
            costituzionali contemporanei. Ancora una volta, però, deve segnalarsi che il fermarsi
            alla lettera delle disposizioni potrebbe essere del tutto insufficiente a comprendere il
            reale significato che quelle «parole» assumono nella vita reale del paese. 
 3.1. La sovranità popolare 



Il riconoscimento della
                sovranità popolare è una conquista del costituzionalismo moderno. L’essenza di
                questo principio sta nel ricondurre al popolo sovrano la fonte dei poteri esercitati
                dagli organi dello Stato. Il principio venne incorporato nella costituzione
                staliniana dell’ex URSS (1936), a
                dimostrazione che l’affermazione della sovranità popolare è stata fatta propria
                anche dai paesi socialisti, salvo poi verificarne i termini e le modalità di
                esercizio. 
Quanto alla Cina, la
                costituzione del 1982, all’art. 2, afferma che: «Ogni potere nella RPC appartiene al popolo. Gli organi attraverso i
                quali il popolo esercita i poteri dello Stato sono l’Assemblea popolare nazionale e
                le assemblee popolari locali di ogni grado». Tutti i poteri dello Stato appartengono
                al popolo, ma per il loro esercizio possono essere allocati a diversi livelli, da
                quello centrale a quello locale, grazie al sistema delle assemblee popolari. Il
                concetto di sovranità popolare, invece, per sua stessa
                natura, resta unitario, indivisibile, almeno quanto alla titolarità. Se la si legge
                nel contesto cinese, questa unitarietà evoca anche la preminenza del partito unico
                nel quale la sovranità del popolo si incarna, l’unità del potere statale in luogo
                della separazione dei poteri, la centralità del sistema di governo secondo il
                principio del centralismo democratico. 
Il principio della sovranità
                popolare, secondo un orientamento diffuso, troverebbe poi la sua piena espressione
                grazie al sistema delle assemblee popolari, intorno al quale si articola la forma di
                governo cinese. La sovranità popolare, infatti, si manifesterebbe negli aspetti
                seguenti: le assemblee popolari, a ogni livello, sono elette dal popolo e
                responsabili verso il popolo; tutti gli organi dello Stato e i funzionari pubblici
                sono soggetti al controllo diretto del popolo; le assemblee popolari si avvalgono
                esse stesse di diversi meccanismi di supervisione e controllo. Per rendere effettive
                queste espressioni di sovranità popolare dovrebbero tuttavia essere assicurate
                alcune pre-condizioni: ad esempio, il pluralismo della competizione elettorale,
                l’imparzialità dell’azione dei pubblici poteri, il principio di legalità. 

3.2. «Rule of law» e stato di diritto 



Con gli emendamenti del 1999,
                il principio ben noto ai sistemi costituzionali occidentali del rule of
                    law o, se si vuole, del «governo della legge» ha messo piede nella
                costituzione cinese. L’art. 5, infatti, afferma che: «La RPC pratica il governo della legge e costruisce
                uno Stato socialista governato dalla legge». Al comma II si stabilisce – era così
                anche prima della revisione – che «lo Stato assicura l’unità e il rispetto della
                legalità socialista». 
Nella tradizione del pensiero
                giuridico occidentale, il principio del «governo della legge» sta a indicare un
                complesso di caratteri propri del sistema costituzionale e di governo. Albert Venn
                Dicey li riassumeva così: in primo luogo, qualunque sistema di governo fondato
                sull’esercizio di poteri arbitrari e incondizionati è incompatibile con il principio
                del dominio della legge; in secondo luogo, nessuno è al di sopra della legge, ma
                ogni persona, quale che sia il suo rango, è soggetta alla legge
                e alla giurisdizione ordinaria; in terzo luogo, la
                costituzione è solo il riflesso dei diritti e delle libertà fondamentali, non la
                loro fonte. 
Il trapianto, o almeno quello
                che sembra tale, di questo principio nella costituzione cinese pone però gravi
                problemi di interpretazione, tanto più che esso non ha alcuna tradizione nella
                cultura giuridica cinese. Questa mancanza di radici induce, anzitutto, a ritenere
                che un principio di tale portata non sarà in grado di produrre pienamente i suoi
                effetti se non dopo un congruo tempo di radicamento nel sistema e nella cultura
                giuridica e politica cinese. 
V’è poi un problema di ordine
                semantico, dal quale deriva qualche dubbio sull’esatto significato del principio
                introdotto in costituzione. L’espressione cinese tradotta come «governo della legge»
                è la medesima che, al comma II dello stesso art. 5, viene tradotta come «legalità
                socialista», il che potrebbe indurre a ritenere che la traduzione come
                    rule of law altro non sarebbe se non un rimarcare, in
                termini più forti, la necessità di legalità nel paese. Una sorta di rule
                    by law, vale a dire la legge come strumento dell’azione ordinaria del
                governo piuttosto che come limite all’azione politica; uno strumento destinato alla
                sistematizzazione e alla legalizzazione della democrazia socialista e alla garanzia
                del ruolo direttivo del Partito comunista. In definitiva, si potrebbe dire, per
                usare le parole di Liu Hainian, un principio di socialist rule of
                    law. 
Questa lettura, un po’
                disincantata, trova qualche fondamento proprio in quella «inflazione legislativa»
                che ha accompagnato il paese nel suo sviluppo economico. Il ruolo crescente della
                legge è stato, infatti, la conseguenza della necessità di regolare i rapporti
                economici tra soggetti di diritto privato, di combattere la corruzione dei
                funzionari, di sanzionare i nuovi reati economici. Per cui si potrebbe concludere,
                riprendendo la definizione di Zheng Yongnian, che la revisione del 1999 abbia dato
                vita a uno «stato della legge», ma non ancora a uno «stato di diritto». 

 3.3. La tutela dei diritti fondamentali dell’uomo 



La questione del riconoscimento
                e della tutela dei diritti fondamentali della persona rappresenta, oggi, il nodo più
                intricato nell’ordinamento e nella vita reale cinesi. Si
                osserva, generalmente, che al rapido progredire delle condizioni economiche, e delle
                libertà connesse non corrisponde un altrettanto rapido progredire delle forme di
                esercizio e degli strumenti di tutela delle libertà fondamentali. 
I fattori che entrano in gioco
                sono diversi e meritano di essere considerati con maggiore attenzione. Si rinvia,
                quindi, al capitolo nono per una lettura più organica. Per ora basterà ricordare che
                gli emendamenti alla costituzione apportati nel 2004 hanno determinato una
                integrazione dell’art. 33. Il comma III stabilisce, senza alcuna riserva, che «lo
                Stato rispetta e protegge i diritti umani». Si tratta evidentemente di
                un’affermazione dai profili ideologici, simbolici e programmatici di grande rilievo.
            

 3.4. Il principio di eguaglianza tra tutte le
                nazionalità 



La popolazione cinese abbraccia
                56 nazionalità. Tra queste, la nazionalità Han comprende circa il 91% dell’intera
                popolazione. Ora, malgrado queste proporzioni, le relazioni tra le diverse
                nazionalità costituiscono in Cina un problema complesso e storicamente radicato, che
                si intreccia con i conflitti religiosi e culturali e con la questione
                dell’autodeterminazione. La chiave per assicurare la stabilità sociale, e dunque il
                buon governo, è stata quella di garantire l’eguaglianza tra le diverse etnie. 
L’art. 4 cost. sancisce dunque
                l’eguaglianza tra tutti i gruppi etnici, ne tutela i diritti e gli interessi, ne
                sostiene e promuove le interrelazioni basate sull’eguaglianza, sull’unità e sulla
                solidarietà reciproca. Possono conservare la propria lingua e le proprie tradizioni.
                A norma della medesima disposizione, inoltre, le comunità etniche stanziate in
                determinate aree territoriali godono di un’autonomia regionale e sono rette da
                organi di autogoverno (infra, capitolo sesto). 





Capitolo quarto 

L’assemblea del popolo

Il sistema di governo della Cina è basato sull’Assemblea popolare, che accentra
                su di sé – secondo la visione marxista-leninista – i poteri supremi dello Stato,
                senza separazione dei poteri. Per esercitare i poteri esecutivo, legislativo e
                giudiziario l’Assemblea si serve di appositi organi di governo. Tutti gli organi
                dello Stato sono organizzati secondo il principio del centralismo democratico. Sono
                andate crescendo nel tempo le funzioni delle assemblee popolari locali, che oltre a
                garantire l’osservanza e l’attuazione della costituzione, approvano il piano
                nazionale di sviluppo economico e sociale.





1. Il sistema di governo della RPC
        



Sulla base delle esperienze della
            Comune di Parigi e della Rivoluzione di ottobre nella ex Unione Sovietica, il Partito
            comunista cinese ritenne di introdurre nella RPC il sistema di governo fondato sull’assemblea del popolo sotto la
            guida del Partito stesso. Il sistema era ben noto al Partito, poiché sin dalla sua
            fondazione, nel 1921, esso si era dato un’organizzazione di quel tipo, costituendo nelle
            città le assemblee dei lavoratori residenti, nelle campagne le assemblee dei contadini.
            Queste assemblee avevano un ruolo importante nell’applicazione delle direttive degli
            organi centrali del Partito, nella decisione sulle forme di protesta o sugli scioperi,
            nel mantenimento dell’ordine pubblico. 
In occasione del I Congresso
            nazionale organizzato dal Partito nella provincia di Jiangxi (1931), fu approvato un
            documento recante le Direttive costituzionali per la Repubblica sovietica cinese e fu
            eletto un Comitato centrale del popolo, organo rappresentativo degli operai, dei
            contadini e dei soldati, il quale costituì il prototipo di quella che sarebbe divenuta
            l’Assemblea popolare nazionale. Qualche anno più tardi, tuttavia, nella vita del Partito
            si registrò un graduale svuotamento delle funzioni del Comitato a favore di un organismo
            interno ristretto, formalmente dotato di mere funzioni esecutive. Con l’avvento al
            potere nel 1949, il Partito comunista cinese adottò formalmente il sistema di governo
            fondato sull’assemblea del popolo, tracciandone le linee portanti in quel documento
            costituzionale noto come Programma comune. 
Si ritiene comunemente che siano
            state quattro le ragioni principali per le quali il Partito comunista adottò questo
            sistema di governo. Una prima ragione era di ordine ideologico:
            l’adesione al pensiero marxista-leninista. Una seconda ragione,
            legata alla prima, stava nel desiderio di imitare il modello di riferimento, cioè il
            prototipo dell’URSS. Una terza ragione era
            invece di ordine economico: si riteneva, infatti, che il sistema dell’Assemblea popolare
            fosse più agevolmente conciliabile con la proprietà statale dei mezzi di produzione,
            cioè che quel sistema di governo assicurasse un adeguato grado di concentrazione
            dell’autorità per consentire un efficace governo dell’economia. Una quarta ragione era
            di ordine politico-sociale: lo scenario nel quale il Partito comunista assunse il potere
            era caratterizzato da fortissime tensioni di classe, il che rendeva necessario che la
            forma di governo adottata fosse immediatamente compresa e condivisa da un popolo nel
            quale prevalevano povertà e ignoranza; il sistema di governo adottato, accentrando i
            poteri in un organo assembleare, aveva il vantaggio di consentire al Partito di
            esercitare più efficacemente il suo ruolo di guida e controllo. 

2. I tratti generali della forma di governo
            assembleare-popolare 



Le caratteristiche del sistema di
            governo a preminenza dell’assemblea popolare praticato in Cina potrebbero essere così
            sintetizzate: 
	 anzitutto il sistema riflette il principio
                    secondo il quale la sovranità appartiene al popolo; 
	 riflette inoltre il principio del
                    centralismo democratico e assicura l’esercizio unitario del potere statale;
                
	 infine esso – come si è fatto cenno –
                    assicura la leadership del Partito comunista su tutti gli affari di Stato.
                


Si tratta di caratteristiche tutte
            rinvenibili anche nell’esperienza della ex URSS
            o di altri paesi a regime socialista. Tuttavia, il sistema di governo praticato in Cina
            sembra presentare qualche deviazione: ad esempio, il Partito non ha consentito che il
            popolo cinese assumesse quell’autorità di controllo e supervisione enfatizzata da Engels
            e Lenin; inoltre le assemblee popolari costituite in Cina a diversi livelli non hanno
            mai assunto un reale potere di governo, tant’è che oggi si discute della necessità di
            rafforzare il loro ruolo.
        
2.1. I principi di base: a) della elettività, b)
                della collettività, c) della responsabilità degli organi verso le assemblee, d)
                della direzione unitaria, e) dell’autonomia locale 



Il sistema di governo a
                preminenza dell’assemblea popolare presenta alcune componenti di base che vanno
                richiamate. 
	 Elettività: in base alla costituzione
                        (art. 3) le assemblee popolari, sia a livello centrale sia locale, sono
                        elette direttamente dal popolo. I rappresentanti dunque esercitano,
                        collegialmente in seno all’assemblea, i poteri supremi dello Stato in nome
                        del popolo. Per questa ragione le stesse assemblee sono responsabili verso
                        il popolo e soggette al controllo da parte degli elettori. In altre parole,
                        il sistema presenta le caratteristiche dei ben noti modelli di democrazia
                        rappresentativa. 
	 Collettività: le assemblee popolari, a
                        ogni livello, e i loro comitati permanenti esercitano collettivamente il
                        potere statale; assumono decisioni e lavorano in stretto coordinamento in
                        forza del principio del centralismo democratico. 
	 Responsabilità degli organi verso le
                        assemblee: l’assemblea popolare istituisce e dà vita a tutti gli altri
                        organi dello Stato, compresi quelli esecutivi, giudiziari e militari; ne
                        deriva che tutti gli organi di governo dello Stato sono responsabili verso
                        le assemblee popolari cui afferiscono, le quali hanno anche il potere di
                        rimuovere i titolari degli organi medesimi (art. 3 cost.). 
	 Direzione unitaria: la ripartizione
                        delle funzioni e dei poteri tra organi dello Stato centrali e periferici si
                        ispira al criterio della direzione unitaria delle autorità centrali e del
                        pieno sviluppo delle iniziative delle autorità locali (art. 3 cost.).
                    
	 Autonomia locale: la Cina è uno Stato
                        unitario con una pluralità di etnie; alle aree ove sono concentrate le
                        minoranze etniche è concessa una certa autonomia politica (art. 4 cost.).
                    


Un sistema di governo ispirato a
                questi criteri è radicalmente diverso da ogni forma di governo basata sul principio
                della separazione dei poteri. L’assemblea del popolo accentra in sé i poteri supremi
                dello Stato, secondo la visione marxista-leninista ripresa e sviluppata da Mao
                Zedong: è l’assemblea, infatti, il luogo di massima espressione della sovranità
                popolare, cioè della classe dei lavoratori e dei contadini. Questo non significa che
                sul piano organizzativo le assemblee popolari esercitino
                esse stesse tutti i poteri legislativi, esecutivi e giudiziari; a tale scopo, come
                vedremo si avvalgono di appositi organi di governo. 

2.2. I principi organizzativi: del centralismo
                democratico e della doppia dipendenza gerarchica 



In base all’art. 3 cost., tutti
                gli organi statali sono organizzati secondo il principio del centralismo
                democratico. Si tratta del principio organizzativo che sta alla base dell’intero
                sistema di governo incentrato sull’assemblea del popolo. 
Sul piano dell’organizzazione
                del sistema di governo, tale principio comporta: 
	 l’elettività di tutti gli organi
                        dirigenti; 
	 la responsabilità degli altri organi
                        del potere statale verso gli organi rappresentativi; 
	 la rigida applicazione della
                        disciplina di partito e del principio maggioritario alle decisioni
                        collegiali; 
	 il valore tassativo e vincolante delle
                        decisioni degli organi superiori nei confronti di quelli inferiori.
                    


Corollario del principio del
                centralismo democratico è il principio della doppia dipendenza gerarchica, in base
                al quale ogni organo del potere statale dipende orizzontalmente dai suoi elettori e
                verticalmente dall’organo del potere statale di rango superiore, così come ogni
                organo dell’amministrazione statale dipende orizzontalmente dall’organo
                rappresentativo del proprio livello che lo nomina e verticalmente dall’organo
                dell’amministrazione di rango superiore. 


3. L’articolazione del sistema dell’assemblea popolare 



In quanto organo di governo, la
            struttura dell’assemblea popolare è riprodotta in Cina a ogni livello di governo.
            Esistono cinque livelli che possono essere ricondotti a tre categorie: nazionale, locale
            e di base. 
A livello nazionale, l’Assemblea
            popolare nazionale (APN) è l’organo supremo del
            potere statale in Cina. 
Le assemblee popolari locali sono
            istituite su tre livelli: un primo livello locale, con le assemblee provinciali, le
            assemblee popolari delle municipalità direttamente soggette al
            governo del Consiglio degli affari di Stato e le assemblee popolari delle regioni
            autonome; un secondo livello locale, con le assemblee municipali (nelle città tanto
            grandi da essere divise in distretti) e di prefettura (nell’ambito delle regioni
            autonome, dove è prevista una entità amministrativa detta prefettura ed equivalente a
            una grande città); un terzo livello locale, con le assemblee di distretto o di villaggio
            (città o borghi non tanto grandi da essere divisi in distretti). 
Al livello di base esistono, infine,
            le assemblee popolari cittadine. 

4. L’Assemblea popolare nazionale, il Comitato
            permanente e le commissioni speciali 



L’Assemblea popolare nazionale
            rappresenta il livello più alto del sistema delle assemblee: esercita il potere supremo
            dello Stato unitariamente inteso e a essa sono subordinati tutti gli altri organi del
            potere statale. 
Presenta una struttura monocamerale.
            La scelta di limitare a una camera la struttura dell’Assemblea è generalmente ricondotta
            ai seguenti argomenti: la camera unica assicura una migliore tutela delle differenti
            nazionalità presenti in Cina, in quanto le diverse istanze possono confrontarsi nella
            medesima arena; il sistema monocamerale assicura un’attività legislativa più efficiente,
            venendo meno il controllo della seconda camera; infine, l’argomento più forte sta nel
            fatto che la presenza di una sola camera assicura una più penetrante direzione del
            Partito comunista. Nella pratica, infatti, l’obiettivo principale dell’Assemblea è
            quello di trasferire nella legislazione e nelle decisioni gli indirizzi del Partito. 
In forza del principio del
            centralismo democratico, una volta eletta, l’Assemblea procede a istituire gli altri
            organi del potere statale, i quali sono responsabili verso la stessa Assemblea e
            soggetti alla sua supervisione. L’Assemblea nazionale si riunisce una volta all’anno in
            sessione plenaria, per non più di tre settimane; per assicurare l’esercizio dei suoi
            poteri, nei periodi in cui non è in sessione, l’Assemblea istituisce un Comitato
            permanente. Questo si riunisce una volta ogni due mesi ed esercita tutti i poteri di cui
            è investita l’Assemblea.
        
I membri dell’Assemblea, i deputati,
            sono circa 3.000 e restano in carica per cinque anni (art. 60 cost.), salvo che non
            ricorrano circostanze straordinarie. Nella pratica, in più di una occasione il limite di
            cinque anni è stato interpretato con una certa larghezza (ad esempio, la III Assemblea
            nazionale restò in carica per 10 anni, all’epoca della rivoluzione culturale). I
            deputati sono eletti, ai sensi dell’art. 59 cost., come emendato nel 2004, dalle
            assemblee delle province, delle regioni autonome e delle municipalità direttamente
            soggette al governo centrale, delle regioni amministrative speciali e dalle forze
            armate. In ogni caso, tutte le minoranze nazionali devono essere adeguatamente
            rappresentate. 
Ai sensi dell’art. 70 cost.,
                l’APN istituisce nel suo seno commissioni
            speciali competenti per materia. Tali commissioni sono responsabili verso la stessa
            Assemblea o, nei periodi diversi dalla sessione di lavoro assembleare, verso il Comitato
            permanente. Assolvono diverse rilevanti funzioni: esaminano, discutono e redigono
            progetti di legge e schemi di risoluzioni, sulla base delle direttive dell’Assemblea o
            del Comitato permanente; svolgono indagini conoscitive e inchieste su problematiche
            connesse alla materia di loro competenza; possono proporre emendamenti alla legislazione
            vigente. Generalmente tali commissioni sono composte dagli stessi membri del Comitato
            permanente. 
Un ruolo di particolare rilievo è
            svolto dalla commissione legislativa: sebbene ogni commissione speciale abbia il potere
            di presentare disegni di legge nell’ambito di propria competenza, tutti i disegni di
            legge che vengono sottoposti all’Assemblea o al Comitato permanente per l’approvazione
            finale devono necessariamente essere accompagnati da una relazione approvata dalla
            commissione legislativa. 
Tra gli organismi che caratterizzano
            la struttura dell’Assemblea nazionale va, da ultimo, segnalato il
                presidium. Si tratta di un organo ad hoc
            che viene istituito in occasione di ciascuna sessione plenaria dell’Assemblea, su
            proposta del Comitato permanente. Esso ha un ruolo assai rilevante in quanto governa le
            attività dell’Assemblea durante la sessione: stabilisce se e quali progetti di legge e
            quali mozioni devono essere sottoposti all’Assemblea; convoca le riunioni dei capi delle
            delegazioni su vari argomenti; controlla tutte le attività dell’Assemblea. Se si fa
            eccezione per i progetti di legge e per le mozioni presentate
            dagli organi di governo, nessuna proposta può essere avanzata all’Assemblea se non è
            posta in agenda dal presidium. La sua opera, evidentemente, rende
            più agevole al Partito comunista la direzione delle attività dell’Assemblea. 

5. Le funzioni e le potestà dell’Assemblea popolare
            nazionale 



La costituzione del 1982 elenca una
            lista di poteri e funzioni attribuiti all’Assemblea (per la precisione, 15; art. 62) e
            una lista non meno nutrita di poteri e funzioni del Comitato permanente (21; art. 67).
            L’insieme di queste funzioni può essere suddiviso in quattro categorie: la funzione
            legislativa, la potestà di nomina e revoca, la potestà di adottare decisioni e
            risoluzioni, la funzione di controllo. 
5.1. La funzione legislativa 



La funzione legislativa è la
                funzione principale dell’Assemblea popolare nazionale e del Comitato permanente;
                tali istituzioni formano, nella loro unità, l’organo legislativo nazionale del
                sistema di governo cinese. 
Considerato che l’Assemblea si
                riunisce una sola volta all’anno per non più di tre settimane, il numero di leggi
                che può essere adottato in questo breve periodo non può che essere piuttosto
                limitato. D’altra parte la stessa costituzione, nel disciplinare l’attività di
                produzione normativa, fissa alcuni criteri che sembrano coerenti con i tempi di
                lavoro dell’Assemblea. Infatti, in base all’art. 62, l’Assemblea popolare nazionale
                emenda la costituzione e adotta e modifica le leggi fondamentali penali, civili,
                quelle relative agli organi statali e tutte le altre leggi fondamentali. A sua
                volta, il Comitato permanente ha la potestà di adottare e modificare le leggi, fatte
                salve quelle per le quali si prevede la diretta potestà dell’Assemblea. Tuttavia,
                quando quest’ultima non è in sessione, il Comitato può integrare o modificare anche
                le leggi di competenza esclusiva dell’Assemblea senza contraddirne i principi di
                base (art. 67, n. 3, cost.). 
Pur con questa articolazione,
                l’esercizio della funzione legislativa mantiene una sua matrice unitaria. Le due
                componenti dell’organo legislativo, l’Assemblea e il Comitato, in nessun
                modo possono paragonarsi alle due camere di un parlamento
                bicamerale. Inoltre, nel sistema delle fonti del diritto cinese esiste una
                distinzione tra leggi nazionali fondamentali e leggi nazionali ordinarie. Tuttavia,
                né la costituzione né altre fonti hanno chiarito a sufficienza questa distinzione.
                Secondo un’interpretazione diffusa le leggi fondamentali sarebbero quelle che hanno
                a oggetto la disciplina degli organi statali, i rapporti civili, la definizione
                delle fattispecie criminose. Nella realtà non esiste una linea di demarcazione
                puntuale; il breve periodo della sessione di lavoro dell’Assemblea, fa sì che questa
                concentri la sua attenzione sui temi che le circostanze politiche (se non il
                Partito) inducono a qualificare come «fondamentali». 

5.2. La potestà di nomina e revoca 



Gli organi del potere statale, a
                ogni livello del sistema di governo cinese, hanno la potestà di eleggere, nominare e
                rimuovere i funzionari pubblici degli organi di governo, siano questi nella sfera
                del legislativo, dell’esecutivo o del giudiziario. Gli organi del potere statale
                investiti di tale potestà sono, più precisamente, le assemblee popolari e i loro
                comitati permanenti; questo potere è dunque coerente con il sistema di governo
                fondato sulle assemblee popolari, che pone queste ultime in posizione sovraordinata
                rispetto agli organi di governo. 
L’art. 63 cost., a proposito
                dell’Assemblea popolare nazionale, stabilisce che essa ha il potere di revocare
                dalle loro cariche: il presidente e il vicepresidente della Repubblica; il primo
                ministro, i vice primi ministri, i ministri, i consiglieri e i presidenti delle
                commissioni; il revisore generale dei conti e il segretario generale del Consiglio
                degli affari di Stato; il presidente della Commissione militare centrale e gli altri
                membri della Commissione; il presidente della Corte popolare suprema e il
                procuratore generale della Procura popolare suprema. 
La legislazione che disciplina
                le procedure per la revoca prevede, qualunque sia la posizione cui ci si riferisce,
                che le ragioni della rimozione siano indicate per iscritto nel provvedimento;
                tuttavia, nessuna disposizione legislativa stabilisce in modo puntuale per quali
                ragioni e su quali fondamenti può adottarsi un provvedimento di revoca. Secondo
                l’interpretazione prevalente esistono due tipi di motivazioni: quando i
                pubblici funzionari abbiano commesso atti illeciti oppure
                quando vi siano ragioni personali (salute, lavoro, trasferimento). La prassi
                dimostra invece come i casi più rilevanti di revoca siano stati motivati da ragioni
                esclusivamente politiche. 
A questo proposito è decisiva
                l’influenza del Partito comunista sulla potestà di nomina e revoca di cui sono
                investite le assemblee: in forza di uno dei principi cardinali dell’ordinamento
                costituzionale cinese, il Partito esercita la sua direzione ad ampio spettro sul
                sistema di governo. Nell’interpretare questo ruolo, esso seleziona e raccomanda i
                candidati a tutte le cariche pubbliche. 

5.3. Decisioni e risoluzioni 



Le assemblee popolari hanno la
                potestà generale di adottare misure su qualunque materia. Si tratta di una potestà
                dai confini non meglio precisati, alla quale si riferiscono alcune previsioni
                costituzionali. 
Con riferimento all’Assemblea
                popolare nazionale, l’art. 62 cost. prevede: l’esame e l’approvazione del piano
                nazionale di sviluppo economico e sociale e il controllo sul suo stato di
                attuazione; parimenti, l’esame e l’approvazione del bilancio dello Stato e il
                controllo sul suo stato di attuazione; la modifica o l’annullamento delle decisioni
                del Comitato permanente ritenute improprie; l’approvazione della suddivisione in
                province, regioni autonome e municipalità direttamente soggette al governo centrale;
                la decisione sull’istituzione di aree amministrative speciali e sul regime da
                applicare a esse; la decisione sui problemi relativi alla guerra e alla pace. 
A sua volta, il Comitato
                permanente dell’Assemblea popolare nazionale può: adottare misure di parziale
                rettifica al piano di sviluppo nazionale economico e sociale e al bilancio dello
                Stato, quando ciò si renda necessario per la loro attuazione e l’Assemblea non sia
                in sessione; decidere sulla ratifica e sulla rescissione dei trattati e degli
                accordi conclusi con altri paesi; istituire titoli onorifici e decorazioni di Stato
                e stabilirne il conferimento; decretare in tema di amnistia; proclamare lo stato di
                guerra, quando l’Assemblea non sia in sessione, e disporre la mobilitazione
                generale; decidere sull’applicazione della legge marziale (art. 67 cost.).
                
            
Similmente, le assemblee
                popolari locali e i loro comitati permanenti possono adottare misure nella sfera
                territoriale di propria competenza, generalmente in tema di sviluppo economico
                (artt. 99 e 104 cost.). La forma attraverso la quale tale potestà si manifesta è
                generalmente riconducibile a due istituti: jueyi (risoluzione)
                e jueding (decisione). 
Lo jueyi è
                un provvedimento attraverso il quale l’assemblea approva, dichiara, definisce o
                conferma una questione. Molto spesso tale provvedimento non si traduce in
                disposizioni normative; piuttosto è volto a esprimere la posizione che l’assemblea
                del popolo assume riguardo a un certo problema. 
Lo jueding,
                a differenza del precedente, è un provvedimento con il quale l’assemblea stabilisce
                misure normative sostanziali. Con esso la questione sostanziale viene risolta
                definitivamente o vengono date indicazioni perché sia risolta secondo le direttive
                della stessa assemblea. 
La potestà di adottare
                risoluzioni e decisioni è quella che maggiormente riflette la natura delle assemblee
                popolari quali organi del potere statale ed espressione della sovranità popolare. Si
                tratta, infatti, di una potestà assai flessibile, che può essere esercitata per
                risolvere questioni urgenti e socialmente rilevanti, a livello nazionale o locale.
                Dove necessario, può essere utilizzata per conseguire quegli obiettivi che non
                possono essere raggiunti attraverso l’esercizio di altre potestà. Basti pensare alla
                possibilità di anticipare con queste misure le successive leggi di riforma o di
                correggere in corso di attuazione la legislazione vigente. La flessibilità di questa
                funzione e la sua attitudine a operare nei diversi rami del sistema di governo
                cinese la rendono particolarmente interessante per il Partito comunista. La prassi,
                infatti, mostra come il Partito, nell’esercizio della sua funzione di direzione,
                frequentemente solleciti le assemblee popolari di vario livello ad avvalersi di tale
                potestà per il conseguimento degli obiettivi indicati dal Partito stesso. 

5.4. La funzione di controllo 



L’Assemblea popolare nazionale e
                il Comitato permanente esercitano una funzione di controllo sull’attuazione delle
                norme costituzionali e delle leggi nazionali. In particolare, la supervisione sulla
                fedele messa in atto delle disposizioni costituzionali si
                rivolge non soltanto verso l’attività legislativa, ma anche verso quella esecutiva e
                giudiziaria. 
Quanto alle finalità, la
                funzione di controllo delle assemblee popolari e dei rispettivi comitati permanenti
                è volta ad assicurare l’attuazione delle leggi e la tutela degli interessi
                fondamentali del popolo; a prevenire gli abusi di potere perpetrati dagli organi
                dell’esecutivo e del giudiziario; a svolgere indagini e inchieste su questioni
                rilevanti; a controllare e, se del caso, a correggere gli atti di esercizio dei
                poteri spettanti agli organi istituiti dalle stesse assemblee. 
Ciascuna assemblea del popolo, a
                qualunque livello, ha facoltà di esercitare la funzione di controllo sul proprio
                comitato permanente, sugli organi di governo del proprio livello, sulle assemblee
                popolari di livello inferiore. Sono previsti diversi meccanismi e strumenti per
                l’esercizio di questa funzione. Tra gli altri, la richiesta di rapporti periodici
                sulle attività svolte, l’inchiesta, l’investigazione, l’interrogazione rivolta agli
                organi di governo su questioni specifiche, l’analisi dell’attuazione delle leggi e
                della loro efficacia. Tuttavia, non è definito l’organo che, all’interno
                dell’assemblea, può dare impulso all’esercizio di questa funzione. 
In ogni caso, la prassi mostra
                che, in generale, la funzione di controllo delle assemblee popolari riveste
                un’importanza marginale nel sistema di governo cinese. 


6. Le assemblee popolari locali 



In base all’art. 95 cost., «nelle
            province, municipalità direttamente soggette al governo centrale, distretti, città,
            circoscrizioni municipali, comuni, comuni delle etnie autonome e borghi si istituiscono
            assemblee popolari e governi popolari. [...] nelle regioni autonome, prefetture autonome
            e distretti autonomi si istituiscono organi di autogoverno». Nell’art. successivo si
            afferma che le assemblee popolari locali di ogni grado sono organi del potere statale
            locale e che, a partire da quelle di distretto fino ai livelli superiori, ciascuna
            assemblea istituisce un comitato permanente (art. 96 cost.). 
Le funzioni delle assemblee locali
            sono andate crescendo nel tempo. Attualmente, in base alla costituzione (art. 99), le
            assemblee popolari locali garantiscono nel proprio territorio
            l’osservanza e l’attuazione della stessa costituzione, delle
            leggi e delle norme amministrative; adottano misure e prendono decisioni entro i limiti
            di competenza stabiliti dalla legge; esaminano e approvano i piani locali di sviluppo
            economico, culturale e dei servizi pubblici. Inoltre, a partire dal livello del
            distretto verso l’alto, le assemblee popolari approvano il piano di sviluppo nazionale
            economico e sociale, nonché il relativo bilancio per la parte che interessa il loro
            territorio; ne controllano l’attuazione approvando i relativi rapporti. Con riferimento
            alle regioni governate da specifici gruppi etnici, le assemblee popolari possono
            adottare misure speciali relative alla propria nazionalità entro i limiti di competenza
            stabiliti dalla legge. 
La funzione normativa non viene
            riconosciuta a tutte le assemblee popolari locali. Infatti, l’art. 100 cost. stabilisce
            che soltanto le assemblee popolari e i loro comitati permanenti nelle province e nelle
            municipalità direttamente soggette al governo centrale hanno la potestà di emanare norme
            a carattere locale che, ovviamente, non siano in contrasto con la costituzione, con le
            leggi e con le norme amministrative. Tali norme a carattere locale dovranno in ogni caso
            essere presentate al Comitato permanente dell’Assemblea popolare nazionale per la
            registrazione. 
L’ultimo ambito delle attribuzioni
            delle assemblee locali riguarda la funzione di controllo; esse controllano il governo
            popolare, il tribunale popolare e la procura popolare al proprio livello; possono
            annullare le decisioni del governo popolare del proprio livello, così come le
            risoluzioni delle assemblee popolari di livello immediatamente inferiore; inoltre,
            decidono sulla nomina e sulla revoca del personale degli organi statali decentrati entro
            i limiti delle loro competenze. 
Si comprende da questa sommaria
            articolazione come la presenza di assemblee del popolo a vario livello risponda alla
            necessità di assicurare, da un lato, l’unitarietà del potere statale, dall’altro,
            l’adeguamento dell’indirizzo politico centrale alle diverse realtà politiche e sociali
            presenti in un territorio così vasto come quello della Cina. 
Un ultimo aspetto cui deve farsi
            cenno è quello relativo alle relazioni che intercorrono tra le assemblee popolari di
            diverso livello. Non esiste una relazione gerarchica tra le stesse, nel senso che le
            assemblee collocate al livello superiore non sono gerarchicamente sovraordinate a quelle
            di livello inferiore, poiché si ritiene che ciascuna assemblea
            eserciti i propri poteri nella sfera di propria competenza (per materia e per
            territorio) e per il conseguimento delle finalità sue proprie. Si tratta, dunque, di
            organi del potere statale che godono di un eguale status giuridico. 
Se non v’è relazione gerarchica,
            esistono però numerosi e stretti rapporti tra le assemblee popolari dei diversi livelli,
            riconducibili a tre categorie. 
a) Esiste
            anzitutto un controllo bidirezionale: le assemblee di livello superiore possono
            controllare la legittimità degli atti delle assemblee di livello inferiore. Ad esempio,
            il Comitato permanente dell’Assemblea nazionale può annullare la legislazione adottata a
            livello locale qualora sia in contrasto con la costituzione, la legislazione nazionale o
            i regolamenti amministrativi; allo stesso modo, il comitato permanente di un’assemblea
            locale può annullare le decisioni o i provvedimenti illegittimi adottati da un’assemblea
            di livello inferiore. Di converso, un’assemblea di livello inferiore, nell’esercizio
            delle sue attività di controllo politico sull’operato dei deputati da essa eletti
            nell’assemblea di livello immediatamente superiore, può anche rimuoverli. 
b) Una seconda
            linea di connessione tra le assemblee locali si articola sul piano delle attività
            relative alle proprie funzioni, specialmente quelle normative. In particolare,
            nell’esercizio delle attività di esecuzione della legislazione proveniente dai livelli
            superiori, le assemblee locali godono di un certo margine di interpretazione. Tanto più
            vaghe e ambigue sono le disposizioni normative – fenomeno particolarmente rilevante
            nella legislazione cinese – tanto più ampi saranno i margini di interpretazione. In
            questo campo è piuttosto frequente che l’assemblea popolare di livello inferiore chieda
            a quella di livello sovrastante linee guida o pareri in ordine all’interpretazione più
            appropriata. Tali indicazioni vengono generalmente fornite in forma di rapporto,
            risposta o parere. 
c) Una terza e
            ultima categoria di relazioni tra assemblee locali si concretizza in una serie di
            attività formali e informali destinate a sviluppare una migliore comunicazione e una
            reciproca comprensione. Ad esempio, è consuetudine che il presidente del comitato
            permanente dell’assemblea locale di livello inferiore sia invitato a partecipare, senza
            diritto di voto, alle riunioni del comitato permanente dell’assemblea locale di livello
            immediatamente superiore.




Capitolo quinto 

Gli «altri» organi del potere statale

A fianco del potere dell’Assemblea l’ordinamento costituzionale cinese prevede:
                il presidente della Repubblica popolare cinese, il Consiglio degli affari di Stato,
                la Commissione militare centrale, la Corte suprema del popolo e la Procura suprema
                del popolo. I primi tre rappresentano l’apparato esecutivo;non c'è tuttavia un
                bilanciamento o un coordinamento fra questi organi: rispondo tutti all’Assemblea
                popolare.





1. L’apparato esecutivo del sistema di governo centrale 



Si è più volte fatto cenno alla
            circostanza per cui l’ordinamento costituzionale cinese non conosce il principio della
            separazione dei poteri. Vige, invece, una concezione unitaria del potere statale, che lo
            rende indivisibile e accentrato. 
In questa prospettiva, la struttura
            dell’ordinamento costituzionale cinese prevede, oltre all’Assemblea popolare nazionale e
            al suo Comitato permanente, altri cinque organi del potere statale di livello nazionale:
            il presidente della RPC, il Consiglio degli
            affari di Stato e la Commissione militare centrale (l’apparato esecutivo del sistema di
            governo centrale), la Corte suprema del popolo e la Procura suprema del popolo (al
            vertice dell’apparato giudiziario). Di questi ultimi ci occuperemo più avanti. Quanto ai
            primi tre, cioè l’apparato esecutivo, v’è da dire che la costituzione non disegna una
            rete di meccanismi che assicurino una relazione tra gli stessi. Non esiste, almeno sulla
            carta, un sistema di reciproci checks and balances; nessuno dei
            responsabili di questi organi ha l’obbligo di consultare o richiedere una qualche
            autorizzazione ai vertici di uno degli altri organi. 
L’impianto costituzionale del sistema
            affida all’Assemblea popolare nazionale e al Comitato permanente il compito di
            intessere, di volta in volta, le relazioni istituzionali – con questi organi e tra
            questi organi – che si ritengono utili. Tutti, infatti, rispondono all’Assemblea stessa.
            Naturalmente un grande peso hanno le personalità che rivestono la carica di presidente
            della Repubblica o di primo ministro nel Consiglio degli affari di Stato e che al
            contempo occupano una posizione di rilievo in seno al Partito. Dunque, sul piano delle
            relazioni intragovernative il sistema di governo cinese non offre riferimenti
            costituzionali puntuali se non, come vedremo, lungo l’asse della
            responsabilità, individuale e collegiale, verso l’Assemblea popolare nazionale. D’altra
            parte, in assenza del principio della separazione dei poteri, tracciare linee di
            rapporto tra gli organi sarebbe apparso piuttosto illogico. 

2. Il presidente della Repubblica popolare cinese 



La costituzione provvisoria del 1949,
            nota come Programma comune, non prevedeva la figura del presidente della Repubblica;
            organo supremo dello Stato era il Comitato centrale del governo del popolo, al quale
            erano attribuite potestà legislative e di governo, nonché quelle di capo dello Stato. Le
            funzioni, dunque, erano esercitate collegialmente. 
La costituzione del 1954 per la prima
            volta istituì la figura del presidente e le assegnò una serie di attribuzioni, quali il
            comando delle forze armate, la presidenza del Comitato nazionale della difesa, la
            presidenza della Conferenza suprema dello Stato, la rappresentanza internazionale della
            Cina, nonché – in conformità a quanto stabilito dall’Assemblea nazionale – il potere di
            nomina e revoca del primo ministro e di promulgazione delle leggi e dei decreti. 
Durante la rivoluzione culturale
            (1966-1976) il primo presidente della RPC, Liu
            Shaoqi, venne illegalmente detenuto fino alla morte, lasciando di fatto la presidenza
            vacante per un lungo periodo. Ciò indusse Mao Zedong a suggerire l’eliminazione dalla
            nuova costituzione del 1975 dell’Ufficio del presidente della Repubblica. La
            costituzione del 1978 si limitò ad attribuire al presidente del Comitato permanente
            dell’Assemblea popolare nazionale alcune funzioni che in passato erano state assegnate
            al presidente della Repubblica. 
Durante i lavori di elaborazione
            della nuova costituzione del 1982, numerose voci si levarono per sostenere la necessità
            di reistituire la carica del presidente della Repubblica, indipendentemente dal
            carattere collegiale o individuale della funzione di capo dello Stato, perché – questa
            era l’opinione corrente – tale figura avrebbe non solo assicurato la rappresentanza
            esterna della Cina, ma altresì contribuito a separare gli organi del Partito dagli
            organi di governo dello Stato.
        
Raccogliendo queste sollecitazioni,
            la costituzione del 1982 ha reintrodotto la figura del presidente della RPC. Questi, eletto insieme al vicepresidente
            dall’Assemblea popolare nazionale, resta in carica per cinque anni e non può essere
            eletto per più di due mandati consecutivi (art. 79 cost.). Il presidente partecipa
            all’esercizio delle funzioni più elevate del potere statale. Infatti, sulla base delle
            delibere dell’Assemblea popolare nazionale e del Comitato permanente, egli promulga le
            leggi, nomina o revoca il primo ministro, i vice primi ministri, i consiglieri di Stato,
            i ministri e i presidenti delle commissioni, il revisore generale dei conti e il
            segretario generale del Consiglio degli affari di Stato, conferisce onorificenze e
            decorazioni, emana provvedimenti di amnistia, proclama la legge marziale, lo stato di
            guerra e la mobilitazione (art. 80 cost.). Le attribuzioni del presidente in base alla
            lettera della costituzione del 1982 sono meno estese e rilevanti rispetto a quanto
            prevedeva la costituzione del 1954. Sono scomparsi, infatti, il comando delle forze
            armate e l’iniziativa legislativa. 
Tuttavia, a ben vedere, le
            disposizioni costituzionali permettono sia un presidente debole, con funzioni notarili,
            il quale non fa altro che dare attuazione a quanto deciso dall’Assemblea e dal Comitato
            permanente, sia un presidente tanto forte da ispirare egli stesso le decisioni cui, per
            ufficio proprio, deve dare attuazione. Quest’ultima condizione si verifica quando il
            presidente riveste contemporaneamente altre cariche politicamente rilevanti. Basti
            pensare ai casi di Mao Zedong e di Jiang Zemin, i quali hanno ricoperto contestualmente
            le cariche di presidente della RPC, di
            segretario generale del Partito comunista e di presidente della Commissione militare
            centrale. Ciò ha conferito loro una posizione di primazia assoluta. 
L’ultima revisione costituzionale,
            nell’aprile 2004, ha integrato l’art. 81 con una formulazione che sembrerebbe destinata
            a rafforzare il ruolo del presidente in relazione alla politica estera. Alla
            disposizione che si limitava a riconoscergli la rappresentanza esterna della RPC è stata, infatti, aggiunta la formula per cui il
            presidente «svolge attività che implicano affari di Stato» in materia di relazioni
            estere. 
        

3. La Commissione militare centrale 



Prima che un organo del genere fosse
            istituito in seno alla struttura costituzionale del paese, ne esisteva già dal 1925 uno
            omologo nell’organigramma del Partito comunista cinese. Questo parallelismo, per tanti
            versi significativo, sopravvive ancora oggi. Il comando delle forze armate costituisce
            un ganglio nevralgico vitale del sistema di governo cinese: da esso si diramano le
            nervature che assicurano la stabilità di un regime politicamente accentrato, socialmente
            pervasivo e totalitario, democraticamente rudimentale. Non è un caso, dunque, che il
            comando delle forze armate sia stato sempre interpretato come una funzione rigorosamente
            collegiale. 
La costituzione provvisoria del 1949
            prevedeva una Commissione militare rivoluzionaria del popolo, cui era affidato il
            comando di tutte le forze armate cinesi; la costituzione del 1954 istituì il Comitato di
            difesa nazionale, presieduto dal capo dello Stato, le cui funzioni erano di tipo
            consultivo piuttosto che deliberativo; parallelamente, il Partito comunista istituiva
            nel suo seno una Commissione militare centrale con il fine di esercitare il comando
            reale delle forze armate cinesi. Le costituzioni del 1975 e del 1978, abolito il
            Comitato di difesa nazionale, dettero vita alla Commissione militare centrale, con a
            capo il presidente del Comitato centrale del Partito comunista, abbandonando quindi il
            parallelismo degli organi a favore di una piena coincidenza. Con la costituzione del
            1982 si tornò a dare alla Commissione militare centrale lo status
            di organo del governo centrale, per il fatto che, secondo l’opinione espressa da Deng
            Xiaoping, il comando delle forze armate doveva trovare nella struttura dello Stato una
            sua collocazione stabile e formale. 
La Commissione promana
            dall’Assemblea popolare nazionale, da cui è «formalmente» eletta, e il suo presidente è
            ovviamente responsabile verso l’Assemblea e il suo Comitato permanente (artt. 93 e 94
            cost.). In posizione parallela a questo organo esiste una omologa Commissione militare
            centrale in seno alla struttura del Partito comunista. Si tratta, però, di un
            parallelismo solo formale, poiché nella sostanza i due organismi coincidono pienamente:
            infatti, i componenti della Commissione militare del Partito sono investiti
            dall’Assemblea popolare nazionale del medesimo ruolo in seno alla Commissione militare
            centrale statale. Lasciando sullo sfondo la remuneratività
            strategica e politica di una soluzione siffatta, essa mette in risalto la coerenza
            formale con il principio costituzionale in base al quale tutti i poteri appartengono al
            popolo, incluso il comando delle forze armate. Tuttavia, poiché al Partito compete
            l’interpretazione autentica della volontà sovrana del popolo, la coincidenza sostanziale
            tra i due organi di vertice delle forze armate è sembrata la soluzione più naturale.
        

4. Il Consiglio degli affari di Stato 



«Il Consiglio degli affari di Stato,
            cioè il governo popolare centrale, è l’organo esecutivo del supremo organo statale,
            nonché il supremo organo amministrativo dello Stato». Con queste parole l’art. 85 cost.
            inserisce il Consiglio degli affari di Stato nell’apparato costituzionale cinese. 
Dal punto di vista del ruolo e della
            natura di tale organo, non vi sono dubbi nel riconoscere in questo organismo il governo
            centrale del popolo. In tale veste esso rappresenta la sovranità dello Stato e gestisce
            le relazioni diplomatiche con i governi stranieri. All’interno, in quanto governo
            centrale, esercita l’insieme di quelle funzioni del supremo potere statale riconducibili
            alla branca dell’esecutivo e dirige tutti i governi locali della Cina. Quanto allo
            statuto giuridico, il Consiglio degli affari di Stato è l’organo amministrativo di
            vertice del sistema di governo ed esercita la potestà amministrativa suprema. Nei
            confronti dell’Assemblea popolare nazionale e del Comitato permanente esso ha la
            responsabilità collegiale per l’operato dei ministri, delle commissioni del Consiglio e
            dei governi popolari locali. Inoltre, è titolare di una rilevante potestà normativa; in
            conformità alla costituzione e alla legge, può adottare regolamenti amministrativi,
            decisioni e ordinanze, cioè norme giuridiche che, nella gerarchia del sistema delle
            fonti cinesi, sono subordinate soltanto alla costituzione e alla legge dello Stato. 
Il Consiglio degli affari di Stato è
            composto da primo ministro, vice primo ministro, consiglieri di Stato, ministri,
            presidenti delle commissioni del Consiglio, revisore generale dei conti, segretario
            generale (art. 86 cost.). I membri restano in carica per cinque anni e il loro mandato
            non è rinnovabile per più di due volte consecutive (art. 87
            cost.).
        
Il primo ministro è nominato dal
            presidente della Repubblica sulla base della designazione fatta dall’Assemblea popolare
            nazionale; lo stesso sistema vale per gli altri componenti del Consiglio (art. 80
            cost.). Ne deriva che il Consiglio è responsabile verso l’Assemblea nazionale e, se
            questa non è in sessione, verso il Comitato permanente; a tali organi riferisce
            periodicamente sul proprio lavoro e risponde su questioni specifiche (art. 92 cost.).
            L’Assemblea può in qualunque momento nominare e revocare i membri del Consiglio degli
            affari di Stato, controllare il loro operato e annullare regolamenti amministrativi,
            decisioni e ordinanze che siano in contrasto con la costituzione o le leggi (art. 67, n.
            7, cost.). Il primo ministro, a sua volta, dirige il lavoro del Consiglio con
            l’assistenza dei vice primi ministri e dei consiglieri. Sulla base delle indicazioni del
            premier, questi ultimi sono investiti della responsabilità di specifici settori
            dell’amministrazione (economia, industria, agricoltura ecc.). Sul piano operativo, le
            attività del Consiglio si svolgono attraverso riunioni periodiche: vi sono riunioni
            ristrette, dette «esecutive», che si tengono una volta alla settimana, e riunioni
            plenarie, che si tengono una volta ogni due mesi. Nel corso di queste riunioni vengono
            approvati i regolamenti amministrativi, i progetti di legge da sottoporre all’Assemblea
            popolare nazionale e al Comitato permanente e vengono inoltre discussi e decisi
            importanti problemi sottoposti dai ministri, dalle commissioni e dai governi locali.
            Spetta al premier convocare e presiedere le riunioni del Consiglio, sottoscrivere i
            provvedimenti normativi e le proposte di legge, chiedere all’Assemblea la nomina o la
            rimozione dei componenti del Consiglio stesso. 
L’art. 89 cost. elenca ben 17
            specifiche funzioni assegnate al Consiglio degli affari di Stato, cui si aggiunge la
            previsione di «altri poteri» non meglio definiti su delega dell’Assemblea nazionale e
            del suo Comitato permanente. Queste funzioni e potestà vengono generalmente classificate
            in cinque categorie: la potestà normativa, la potestà di direzione dell’attività
            amministrativa centrale e locale, la potestà di controllo amministrativo, la potestà di
            adottare misure individuali e infine le potestà ulteriori delegate dall’Assemblea. 
La potestà normativa, ritenuta
            comunemente la più rilevante, si esplica attraverso l’adozione dei regolamenti
            amministrativi, delle decisioni e delle ordinanze; inoltre, ai sensi
            dell’ultimo comma dell’art. 89 cost., il Consiglio degli affari
            di Stato può essere delegato dall’Assemblea popolare nazionale ad adottare misure
            normative. Facendo leva su questa disposizione costituzionale, l’Assemblea popolare
            nazionale con una decisione del 10 aprile 1985 autorizzò il Consiglio degli affari di
            Stato a formulare, promulgare e attuare – ogniqualvolta lo ritenesse necessario –
            regolamenti e provvedimenti normativi provvisori in materia di riforma delle strutture
            economiche e della connessa politica della porta aperta. Il limite per l’esercizio di
            questa delega, pressoché «in bianco», fu stabilito nel rispetto della costituzione e dei
            principi di base dettati sulla stessa materia dall’Assemblea popolare nazionale e dal
            suo Comitato permanente attraverso leggi e decisioni. I provvedimenti normativi adottati
            nell’esercizio di questa potestà legislativa delegata hanno carattere provvisorio, nel
            senso che possono essere convertiti in legge da parte dell’Assemblea popolare nazionale
            o del Comitato permanente una volta che sia stata verificata la loro efficacia e che le
            condizioni siano divenute mature; ciò significa che quella provvisorietà non prevede
            alcun limite temporale. Inoltre, il Consiglio degli affari di Stato esercita la
            direzione dell’attività amministrativa in quanto governo centrale del popolo. Tale
            potestà si esplica, da un lato, verso i ministeri, le commissioni e le altre istituzioni
            poste direttamente sotto il controllo del Consiglio, dall’altro, nei riguardi degli
            organi dei governi popolari locali (province, città direttamente sotto controllo del
            Consiglio degli affari di Stato, regioni autonome delle minoranze etniche, regioni
            amministrative speciali).




Capitolo sesto 

Il sistema di governo locale

Il quadro etnico e demografico cinese è contrassegnato da una popolazione di un
                miliardo e trecento milioni di abitanti e da un’estrema varietà di etnie. Dal 1978,
                a seguito dell’XI congresso del Partito comunista cinese, si è deciso di introdurre
                forme di decentramento e di concedere autonomia ai governi locali. A fianco delle
                province sono state stabilite regioni autonome delle minoranze etniche, regioni
                amministrative speciali e zone economiche speciali.





1. Il quadro di riferimento etnico e demografico 



Un miliardo e 300 milioni di cinesi
            vivono stabilmente nel territorio della RPC e
            tra di loro si distinguono in una pluralità di etnie. Se non si tenesse conto di ciò, il
            sistema di governo locale cinese risulterebbe incomprensibile. 
L’aumento della popolazione si è
            registrato soprattutto negli anni Cinquanta e Sessanta. A causa della politica a favore
            delle nascite sostenuta dal regime comunista nei primi anni di governo, il paese conobbe
            un incremento demografico talmente rapido da comprometterne lo sviluppo economico. In
            quegli anni, infatti, si registrava una crescita della popolazione pari a 10-15 milioni
            di cinesi all’anno. L’enorme pressione demografica indusse i dirigenti del Partito ad
            adottare misure di controllo e di limitazione delle nascite già a partire dalla fine
            degli anni Cinquanta. Si passò dal limite dei due figli nelle città e di tre nelle
            campagne a quello di un solo figlio per la popolazione urbana (come si è accennato nel
            capitolo primo) e di due per quella rurale. Le ultime misure, del 2002, impongono il
            figlio unico per tutte le coppie a meno che entrambi i coniugi siano essi stessi figli
            unici; in tal caso possono chiedere di avere due figli. Dopo tre decenni di misure di
            controllo delle nascite, oggi la Cina rientra tra i paesi a basso tasso di fecondità
            (1,7 bambini per donna). 
Un altro dato dal quale non si può
            prescindere è l’estrema diversità delle popolazioni riunite oggi nello spazio geografico
            e politico che la RPC ha ereditato dall’antico
            Impero. Il sogno di riunire «sotto un unico cielo» i diversi popoli della Cina è
            antichissimo; 2000 anni fa il re di Qin conquistò i sei regni e unificò la nazione
            proclamandosi Imperatore. Oggi l’immagine convenzionale di una Cina culturalmente e
            politicamente omogenea è il prodotto di una organizzazione
            amministrativa e politica di origine recente. Essa non riflette la complessità delle
            interazioni etniche e storiche che hanno caratterizzato la storia cinese; soprattutto
            non esprime le ragioni di un confronto perenne e radicato tra l’etnia maggioritaria,
            quella degli Han, che è solo relativamente omogenea (il 91% della popolazione), e la
            pluralità delle altre comunità etniche, 55, diffuse sul 60% del territorio, ciascuna con
            cultura, lingua, religione, architettura, costumi e tradizioni proprie. 
Questo mosaico di minoranze trova un
            riconoscimento sul piano del governo locale. Le cinque regioni autonome, infatti, sono
            associate alle etnie maggioritarie: gli Zhuang nel Guangxi, gli Hui nel Ningxia, gli
            Uygur nello Xinjiang, i Mongoli e i Tibetani nelle omonime regioni. Dopo un lungo
            periodo di oppressione, le minoranze hanno conosciuto i benefici di un regime speciale
            con l’avvento del comunismo; sono state previste diverse misure di favore, quali le
            quote riservate di accesso alle università e all’impiego nell’amministrazione locale e
            la possibilità di superare il limite imposto alla natalità. 
La rivoluzione culturale tornò a
            imporre misure repressive, che solo a partire dagli anni Ottanta furono definitivamente
            smantellate grazie a un programma di riabilitazione delle tradizioni e delle culture
            minoritarie. Oggi, il governo cinese considera il mosaico culturale rappresentato dalla
            popolazione come una ricchezza da coltivare. Dove però le rivendicazioni etniche si
            esprimono attraverso istanze separatiste, come in Tibet e nello Xinjiang, allora la
            repressione torna a essere dura e impietosa. 

2. Le diverse forme del governo locale 



La concezione unitaria del potere
            statale, la tradizione «imperiale» di un potere posto al «centro» ma attento alle
            «frontiere», l’idea radicata di un unico Stato per più nazioni sono tutti elementi che
            inducono a ricercare le chiavi di lettura del sistema di governo locale cinese
            soprattutto nelle relazioni tra il governo centrale e i governi locali, che traggono dal
            centro la loro autorità e dal popolo la loro legittimazione. 
Dopo due fasi contraddittorie della
            storia costituzionale della RPC, nelle quali si
            sostenne (1949-1954) e poi si negò (1954-1978) il decentramento
            dei poteri, nel 1978, in occasione dell’XI Congresso del Partito comunista cinese, fu
            deciso di introdurre forme di decentramento del potere statale e di maggiore autonomia
            dei governi locali. Dopo una prima fase di sperimentazione, il principio del
            decentramento fu inserito nella costituzione del 1982. In essa si conferma che la Cina è
            uno Stato unitario, all’interno del quale esistono le regioni autonome delle nazionalità
            etniche minori e le regioni amministrative speciali (artt. 3, 4 e 31 cost.). La
            costituzione, dunque, riconosce il carattere multinazionale dello Stato e assegna una
            particolare autonomia a quelle regioni dove le diverse nazionalità ed etnie vivono
            concentrate in comunità. Gli organi di governo di queste comunità vengono dotati di
            alcuni poteri esercitabili autonomamente. 
Il principio che ispira e presiede
            il decentramento dei poteri verso i governi locali è quello del centralismo democratico,
            che fa perno sulla rigida applicazione del rapporto gerarchico e della disciplina di
            partito. Inoltre, la ripartizione delle funzioni e dei poteri tra gli organi di Stato
            centrali e locali risponde al principio del pieno sviluppo delle iniziative e delle
            attività poste in essere dalle autorità locali, sotto la guida unitaria di quelle
            centrali (art. 3 cost.). La direzione unitaria del governo centrale è fondata peraltro
            sul principio della leadership assoluta del Partito comunista cinese, che necessita di
            strumenti di accentramento e controllo dell’esercizio del potere. D’altra parte,
            l’estrema vastità del paese e le profonde diversificazioni sociali ed economiche che lo
            caratterizzano impongono politiche differenziate e organi di governo locali. 
La costituzione del 1982 disegna
            un’articolazione del sistema di governo locale fondato su diverse aree amministrative
            (artt. 30 e 31). Allo stato attuale, la Cina risulta divisa geograficamente in 34 aree
            amministrative; sulla base delle loro caratteristiche strutturali e delle relazioni che
            intrattengono con il sistema di governo centrale esse vengono ulteriormente distinte in
            quattro categorie: le 22 province, le quattro città direttamente soggette al governo
            centrale (municipalità), le cinque regioni autonome delle nazionalità etniche minori e
            infine le due regioni amministrative speciali (Hong Kong e Macao). Devono poi
            considerarsi le zone economiche speciali e l’isola di Taiwan, il cui
                status è del tutto particolare.
        

3. Le province 



Con l’avvio delle riforme economiche
            alla fine degli anni Settanta, le relazioni tra governo centrale e governi locali furono
            necessariamente riformate nel senso di una maggiore responsabilità finanziaria di questi
            ultimi. A essi, infatti, fu dato il potere di dettare la politica di controllo dei
            prezzi su base locale, di determinare il livello dei salari, di approvare taluni
            progetti di investimento destinati ad avere un impatto sul territorio. Alcune province,
            come Guangdong e Fujian, vennero istituite come zone economiche speciali già dal 1981 e
            furono investite della responsabilità di condurre precipue politiche economiche: ai loro
            organi di governo, infatti, fu conferito dall’Assemblea popolare nazionale il potere di
            dare attuazione alla legislazione economica con notevoli margini di autonomia. 
In linea generale, il decentramento
            dei poteri fu inizialmente dettato dalla necessità di ridurre i carichi finanziari
            gravanti sul governo centrale spostandoli verso i governi locali. Questi ultimi in una
            prima fase si opposero al decentramento e furono in qualche maniera forzati ad assumere
            le nuove responsabilità. Gradualmente, in seguito, cominciarono però a trarre beneficio
            dalla loro autonomia, sino ad avanzare nuove istanze nel senso di un ulteriore
            decentramento. Invero, nella realtà dei fatti l’apparato centrale di governo non ha mai
            cessato di controllare e interferire sull’operato dei governi locali. Questi
            generalmente, nell’esercizio della loro autonomia, possono assumere decisioni i cui
            effetti sono di breve periodo, il che consente al governo centrale di riassumere i
            poteri decentrati qualora la verifica dell’operato degli organi locali lo renda
            necessario. Questo significa, dunque, che il decentramento attuato a favore delle
            province si fonda su una sorta di delega temporanea che, ricorrendo talune circostanze,
            può essere revocata dal governo centrale. 
Il decentramento ha assecondato e
            sostenuto significativamente le grandi riforme economiche negli ultimi vent’anni. Lo
            sviluppo dell’economia cinese deve molto alla capacità di tradurre in misure locali le
            decisioni macroeconomiche assunte a livello centrale. Tuttavia, il decentramento ha
            portato con sé anche un’accentuazione delle differenze nello sviluppo economico tra le
            province costiere, dove grazie alla politica della porta aperta la crescita economica è
            stata eccezionale, e quelle interne, dove molto spesso
            l’economia è rimasta a un livello di sussistenza. La grande disparità tra queste aree
            non agevola il rapporto tra il governo centrale e i governi locali. Infatti, sempre più
            frequentemente questi ultimi rivendicano maggiore autonomia e, non di rado, abusano dei
            poteri loro conferiti, spingendosi fino ai limiti sanciti dalla unitarietà dello Stato.
            In tali circostanze l’intervento del governo centrale non si fa attendere, nel senso
            della revoca dei poteri e della drastica riduzione dell’autonomia. 
Il sistema presenta un vizio di
            fondo: il decentramento sostanziale delle funzioni, salvo il fatto di ispirarsi ad
            alcuni principi generali, è privo di ogni puntuale riferimento legislativo. Esso è
            determinato essenzialmente, nei suoi contenuti, da provvedimenti amministrativi; se,
            invece, le relazioni tra governo centrale e governi locali fossero disciplinate con
            legge nazionale, non solo il primato del governo centrale su quelli locali sarebbe
            esercitato in forme legalmente trasparenti, ma anche le stesse relazioni
            centro-periferia sarebbero meno instabili e incerte. Delegare e revocare poteri
            richiederebbe peraltro un armamentario normativo capace di fornire strumenti efficaci di
                checks and balances. Nella realtà, le direttrici di controllo
            del centro sulla periferia prediligono le vie del Partito, con tutte le implicazioni che
            ciò comporta. 

4. Le regioni autonome delle minoranze etniche 



Le cinque regioni autonome delle
            nazionalità etniche minori sono state disegnate dopo il 1949 dal Partito comunista. La
            finalità principale della loro istituzione era quella di dare soluzione alle complesse e
            problematiche relazioni tra l’etnia prevalente, gli Han, e le altre minoranze etniche
            cinesi, assegnando a queste ultime una certa autonomia nel governo degli affari locali.
            Dal punto di vista geografico e antropologico, queste regioni furono disegnate tenendo
            conto della dislocazione territoriale delle principali comunità etniche. 
La politica a favore dell’autonomia
            delle minoranze etniche è stata inclusa nella costituzione del 1982 (art. 4). Subito
            dopo, una disciplina più articolata è stata dettata dalla legge sull’autonomia regionale
            delle nazionalità e delle minoranze etniche nel 1984. L’area di queste regioni comprende
            più del 60% dell’intero territorio della Cina e meno del 10%
            dell’intera popolazione cinese. L’autonomia loro conferita riflette in qualche misura
            anche questa circostanza. Essa ha a oggetto principalmente le politiche di sviluppo
            economico più idonee alle condizioni locali. Tali politiche possono essere perseguite
            con misure dotate di notevole flessibilità, purché non in contrasto con la costituzione
            e le altre leggi dello Stato. 
Queste regioni godono di una
            particolare libertà e autonomia nell’uso della propria lingua, nello sviluppo della
            propria cultura e nella valorizzazione delle proprie tradizioni. Viene anche garantita
            la libertà di praticare il credo religioso radicato nella cultura locale. La
            legislazione vigente prevede che tali regioni fruiscano anche di una certa autonomia
            finanziaria, nel senso che, pur non essendo finanziariamente indipendenti (derivano le
            loro risorse dal governo centrale), amministrano la finanza locale con un elevato grado
            di autonomia. La specialità di ciascuna di queste regioni è tale da giustificare un
            eventuale rifiuto di dare attuazione a istruzioni, decisioni, ordinanze del governo
            centrale qualora non risultino adeguate alle sue peculiari condizioni. L’esercizio di
            questa potestà di rifiuto è però soggetto a una condizione: deve, infatti, ricevere la
            previa approvazione dello stesso governo centrale. La legge del 1984 non specifica le
            ragioni in base alle quali il governo centrale può rigettare la richiesta, lasciandogli
            quindi mano libera e ampia discrezionalità. 
Alle regioni autonome viene
            conferita anche una sorta di autonomia normativa. In base all’art. 19 della legge
            sull’autonomia regionale del 1984, le assemblee popolari delle regioni autonome hanno il
            potere di adottare «regolamenti autonomi» in relazione alle caratteristiche politiche,
            economiche e culturali della nazionalità o delle nazionalità presenti nel territorio
            delle singole regioni; tuttavia, tali regolamenti debbono essere sottoposti, prima della
            loro entrata in vigore, all’approvazione del Comitato permanente dell’Assemblea popolare
            nazionale. In definitiva le regioni autonome differiscono dalle province ordinarie per
            il fatto che le loro relazioni istituzionali con il governo centrale sono disciplinate
            da una legge nazionale piuttosto che da provvedimenti amministrativi. Sul piano
            sostanziale i due tipi di governo locale non sembrano diversificarsi di molto; la loro
            condizione si fa poi del tutto omogenea se si tiene conto che sono totalmente privi di
            autonomia politica.
        

5. Le regioni amministrative speciali 



L’istituzione delle regioni
            amministrative speciali di Hong Kong e Macao ha il suo fondamento nei precedenti storici
            legati alle relazioni internazionali della Cina. Colonie, rispettivamente,
            dell’Inghilterra e del Portogallo, tali regioni erano venute acquisendo nel tempo
            caratteristiche profondamente diverse da quelle diffuse nel paese. Per consentire un
            rientro meno traumatico sotto la piena sovranità della Cina, il governo cinese conferì
            loro, ai sensi dell’art. 31 cost., lo statuto di regioni amministrative speciali,
            rispettivamente nel 1997 e nel 1999, assegnando loro maggiore autonomia rispetto alle
            altre entità territoriali. 
Sul piano costituzionale, la
            peculiarità di queste regioni sta nel fatto che sono dotate, ciascuna, di una
            costituzione propria, adottata dall’Assemblea popolare nazionale: una legge nazionale
            cinese, dunque, ma con alcune caratteristiche che distinguono nettamente queste due
            regioni da tutte le altre forme di governo locale in Cina. Secondo l’intuizione di Deng
            Xiaoping, per esse vige il principio «un paese, due sistemi»: ferma restando l’unità
            indissolubile della Cina, si ammette per talune aree la persistenza di un sistema
            capitalista, parallelamente al sistema socialista che caratterizza il resto del paese.
            Si tratta di una visione pragmatica, che fa i conti con i precedenti storici di quelle
            realtà e che in nome dell’unità del paese dà prova di una certa flessibilità ideologica. 
L’autonomia di queste regioni sembra
            essere giuridicamente significativa. In base alle loro stesse costituzioni, nelle mani
            del governo centrale restano, tuttavia, saldamente la politica estera, la politica di
            difesa, la designazione del capo dell’esecutivo locale, il controllo sulla conformità
            delle leggi regionali alla costituzione regionale, l’interpretazione e la revisione
            della stessa costituzione regionale (ma con procedura aggravata). 
In ogni caso, le regioni di Hong
            Kong e Macao godono di un’autonomia che sembra sconosciuta agli altri governi locali: le
            loro costituzioni proclamano che, sulla base dell’autorizzazione dell’Assemblea popolare
            nazionale, i rispettivi organi di governo possono esercitare un alto grado di autonomia
            nella funzione esecutiva, legislativa e giudiziaria. Nella realtà, il governo centrale
            mostra forti propensioni a intervenire in tutti gli affari
            locali, generando non poche tensioni politiche. Così, importanti manifestazioni di
            piazza hanno indotto il governo centrale a recedere da alcuni programmi: in particolare,
            a Hong Kong, nel novembre 2000 la stampa manifestò con toni forti la propria
            inquietudine per la crescente censura; nel 2002 massicce manifestazioni di piazza
            indussero Pechino a rinunciare a una legge sulla sicurezza nazionale che minacciava
            l’autonomia della regione; nel gennaio 2004, 100.000 persone hanno manifestato a
            sostegno della democrazia. 

6. Le zone economiche speciali 



Una condizione del tutto particolare
            hanno le cosiddette zone economiche speciali, istituite con legge dell’Assemblea
            popolare nazionale. Si tratta di località che per le loro peculiari condizioni
            geografiche, politiche ed economiche sono state utilizzate quale strumento della
            politica della porta aperta verso l’Occidente. In quelle aree, infatti, sono stati
            agevolati gli insediamenti di operatori economici stranieri e incentivati gli
            investimenti di valuta estera. Dal punto di vista del governo del territorio, l’elemento
            significativo è che gli organi del potere statale di queste aree sono stati
            temporaneamente autorizzati a esercitare potestà normative e amministrative del tutto
            speciali, in ragione delle finalità perseguite con l’istituzione di queste zone. Al
            momento esse sono: le province di Fujian e Guangdong (istituite nel 1981), la provincia
            di Hainan (1988), le città di Shenzhen (1992), Xiamen (1994) e Zhuahai (1996). 
Gli organi di governo locale di
            queste zone, le assemblee popolari e i relativi comitati permanenti sono autorizzati ad
            adottare regolamenti speciali che possono discostarsi dalla legislazione nazionale,
            purché non ne contraddicano i principi generali. Resta aperto il problema della
            determinazione dell’esatto significato di tali principi: la loro vaghezza gioca,
            infatti, a favore degli eventuali interventi repressivi degli organi di governo centrale
            per l’annullamento delle norme locali ritenute inopportune.




Capitolo settimo 

Gli strumenti giuridici della decisione politica

Il sistema delle fonti del diritto cinese è basato sulla costituzione, sulle
                leggi (fondamentali e ordinarie) e i regolamenti (amministrativi e militari).
                L’attività legislativa dell’Assemblea popolare è soggetta all’approvazione del
                -comitato centrale dell’Ufficio politico del Partito comunista; viene pianificata
                annualmente e si svolge nell’arco di una legislatura quinquennale.





1. Il sistema delle fonti del diritto cinese 



Il sistema delle fonti del diritto
            cinese, come già sommariamente si è andato delineando nei capitoli precedenti, è
            articolato in diversi tipi di fonti, non diversamente da quanto accade nella maggioranza
            degli ordinamenti giuridici contemporanei. 
a) Al vertice
            sta la costituzione, approvata dall’Assemblea popolare nazionale il 4 dicembre 1982
            (art. 5 cost.). 
b) Vi sono poi
            le leggi. Tra queste vanno distinte le «leggi fondamentali» adottate dall’Assemblea
            popolare nazionale, che a norma di costituzione sono «le leggi penali, civili e relative
            agli organi statali, nonché le altre leggi fondamentali» (art. 62, n. 3), e le leggi
            ulteriori adottate dal Comitato permanente della stessa Assemblea (art. 67, n. 2),
            comunemente indicate come «leggi ordinarie». Questa distinzione formale si rivela nei
            fatti priva di significato; non di rado, infatti, il Comitato permanente adotta leggi
            fondamentali in luogo dell’Assemblea. Una particolare posizione hanno nel sistema delle
            fonti cinesi le leggi fondamentali delle regioni amministrative speciali. Si tratta
            delle leggi, adottate sempre dall’Assemblea popolare nazionale, con le quali sono state
            istituite le regioni amministrative speciali di Hong Kong e di Macao. In base a queste
            leggi, che costituiscono una sorta di statuto costituzionale di tali regioni, gli organi
            di governo di queste aree vengono dotati di una peculiare potestà legislativa. 
c) In posizione
            subordinata alle leggi stanno poi i regolamenti amministrativi e i regolamenti militari.
            I regolamenti amministrativi, che quantitativamente sono di gran lunga superiori alle
            leggi, sono adottati dal Consiglio degli affari di Stato. I regolamenti militari sono
            invece adottati dalla Commissione militare centrale e, come
            quelli amministrativi, sono subordinati alla costituzione e alle leggi. 
d) Esiste poi
            tutta una produzione normativa degli organi di governo locale: particolare importanza
            hanno i regolamenti locali e i regolamenti autonomi – nelle due specie – generali e
            astratti. I regolamenti locali sono adottati dalle assemblee popolari, e dai loro
            comitati permanenti, delle province, delle regioni autonome, delle città direttamente
            soggette al governo centrale, delle città maggiori. 
e) Vi sono poi
            diversi tipi di provvedimenti normativi, i quali devono essere conformi alle leggi e ai
            regolamenti amministrativi. Si tratta dei provvedimenti governativi locali, adottati dai
            governi popolari delle province, delle regioni autonome e delle città soggette al
            controllo del governo centrale; dei regolamenti e delle ordinanze ministeriali, adottati
            dai dipartimenti del Consiglio degli affari di Stato; infine, dei provvedimenti
            normativi militari, adottati dai comandi di area facenti capo alla Commissione militare
            centrale. 
f) La funzione
            di interpretazione legislativa viene assegnata dalla legge fondamentale sull’attività
            legislativa del 1° luglio 2000 al Comitato permanente dell’Assemblea popolare nazionale.
            Questa attività va annoverata tra le fonti del diritto per il fatto che la stessa legge
            fondamentale assegna alle interpretazioni la medesima forza giuridica e capacità
            vincolante delle leggi (artt. 42 e 47, legge sull’attività legislativa). 
g)
            L’interpretazione giurisprudenziale sembrerebbe anch’essa da annoverarsi nel sistema
            delle fonti cinesi. In base alla risoluzione sull’attività di interpretazione delle
            corti di giustizia adottata dal Comitato permanente dell’Assemblea popolare nazionale il
            10 giugno 1981, tale interpretazione include anche quella della Corte suprema del popolo
            e della Procura suprema del popolo. Le decisioni di queste ultime corti hanno specifico
            riguardo all’applicazione delle leggi da parte delle corti popolari e delle procure
            popolari, sulle quali dunque esercitano una efficacia vincolante. Questa circostanza
            induce a includere l’interpretazione giurisprudenziale tra le componenti del sistema
            delle fonti. Si tratta, tuttavia, di una valutazione di ordine solo teorico. Sul piano
            della effettività, le gravi carenze di un sistema di pubblicità delle decisioni delle
            corti impedisce alla giurisprudenza di esplicare gli effetti di una fonte. Una
            giurisprudenza non conoscibile non è in condizione di dar vita a
            un «precedente vincolante». 
h) Infine,
            devono annoverarsi tra le fonti del diritto anche le consuetudini, la cui valenza
            normativa affonda le radici nella storia e nella tradizione culturale della Cina. 
i) Ancora, al
            di fuori dell’apparato formale delle fonti, ma alla luce di uno dei principi cardinali
            dell’ordinamento costituzionale cinese, deve collocarsi in questo sistema anche
            l’attività di direzione e di indirizzo svolta dal Partito comunista cinese. L’apparato
            di governo è in definitiva un complesso meccanismo capace di registrare con puntuale
            sensibilità le direttive e le aspettative del partito unico dominante, rivestendole
            della opportuna veste normativa. 

2. Gli emendamenti alla costituzione 



Sebbene la carta costituzionale
            cinese si limiti a stabilire che il potere di emendare la costituzione spetta
            all’Assemblea popolare nazionale (art. 62, n. 1, cost.), tutte le revisioni fino a oggi
            intervenute (1988, 1993, 1999, 2004) sono state promosse e guidate dal Partito comunista
            cinese. Ciò non desta meraviglia. Al Partito spetta il primato nella conduzione della
            vita politica del paese e, dunque, non si vede da quale altro organo potrebbe provenire
            la sollecitazione a modificare la costituzione. Questa si sforza di riflettere i
            profondi mutamenti sociali ed economici che la Cina è andata conoscendo e lo fa sotto la
            guida dello stesso artefice di quei mutamenti: il Partito comunista. 
In realtà il Partito non si limita a
            dare avvio alla procedura di emendamento, ma, grazie alla sua struttura organizzativa
            che lo rende presente a tutti i livelli dell’apparato statale, ne condiziona
            profondamente il dibattito e l’approvazione finale. 
Dal punto di vista
            tecnico-giuridico, la costituzione è posta al vertice del sistema delle fonti. L’art. 5
            cost. proclama il primato della carta costituzionale e il principio di legalità. In esso
            si legge, infatti, che 
Lo Stato assicura l’unità e la dignità della
                legalità socialista. Tutte le leggi, le norme amministrative e i regolamenti a
                carattere locale non possono essere in contrasto con la costituzione. Tutti gli
                organi statali e delle forze armate, ogni partito politico e organizzazione sociale,
                ogni impresa e ogni istituzione devono conformarsi alla
                costituzione e alle leggi. Ogni comportamento che violi la
                costituzione e le leggi deve essere perseguito. Nessuna organizzazione o singolo può
                trasgredire la costituzione e le leggi. 


Lo stesso preambolo della
            costituzione dichiara che «tutti i partiti politici e le organizzazioni sociali devono
            prendere la costituzione come regola basilare di condotta e hanno il dovere di
            sostenerne la dignità e di assicurarne l’applicazione». Anche lo statuto del Partito
            comunista cinese afferma che «il Partito deve svolgere le sue attività nel quadro della
            costituzione e delle leggi». 
Come si conciliano queste asserzioni
            normative con il principio costituzionale del primato del Partito comunista? 
Si potrebbe sostenere, forse con
            qualche ragione, che il Partito comunista può determinare i mutamenti della costituzione
            che ritiene opportuni, ma una volta adottati gli emendamenti è tenuto a osservare la
            costituzione così come gli altri soggetti. La realtà è ben altra. La rigidità della
            costituzione in realtà è priva di sostanziali garanzie: manca, infatti, un procedimento
            aggravato per la sua revisione. In effetti, visto il dominio del Partito comunista, non
            avrebbe alcun senso prevedere maggioranze qualificate. Il consenso vasto e
            incondizionato dei membri dell’Assemblea si registra costantemente. Manca altresì un
            meccanismo puntuale di controllo sulla legittimità costituzionale delle leggi; anzi, il
            primato della politica – quella del Partito comunista – sul diritto giustifica la
            ragionevole violazione della costituzione (infra, capitolo decimo). 
Rimanendo alla revisione
            costituzionale, uno sguardo alla recente vicenda procedurale degli emendamenti
            introdotti nel 2004 renderà ancora più comprensibile la logica del sistema. 
Nel marzo 2003 le linee sostanziali
            degli emendamenti costituzionali sono discusse nella seduta del Comitato permanente
            dell’Ufficio politico del Partito comunista. Viene istituito, in seno a tale organismo,
            un apposito Gruppo centrale per gli emendamenti alla costituzione, con il compito di
            stendere la bozza delle proposte del Comitato centrale. Per comprendere l’intreccio tra
            partito e apparato, basterà ricordare che la presidenza del Gruppo centrale viene
            affidata a Wu Bangguo, numero due del Comitato centrale e presidente del Comitato
            permanente dell’Assemblea nazionale. Nell’aprile 2003 il Partito invita gli organi
            politici e statali dei livelli di governo provinciale a
            presentare osservazioni e proposte. Tra maggio e giugno dello stesso anno si tengono sei
            Conferenze, cui sono chiamati a partecipare i funzionari dei governi locali e dei
            ministeri ed esperti di vari settori per discutere degli emendamenti. Alla fine di
            agosto il Partito comunista sente anche gli altri otto partiti «democratici» e nel mese
            di settembre vengono acquisiti i pareri di studiosi, giuristi ed economisti. L’11
            ottobre 2003 ha inizio il XVI Comitato centrale del Partito comunista cinese. Dopo
            alcuni giorni di dibattito interno, nel corso del terzo plenum, il
            progetto di revisione della costituzione viene approvato e varato. 
In veste di «suggerimenti» del
            Comitato centrale del Partito comunista per la revisione di parte del contenuto della
            costituzione, nel mese di dicembre dello stesso anno gli emendamenti vengono presentati
            pubblicamente e, contestualmente, si chiede con formule sommesse al Comitato permanente
            dell’Assemblea nazionale di farli propri e alla stessa Assemblea di prenderli in esame.
            Alla fine di dicembre, il Comitato permanente fa propri i suggerimenti e formula una
            proposta di emendamento alla costituzione cinese da sottoporre all’Assemblea popolare
            nazionale nel corso della X seduta plenaria, prevista per il mese di marzo 2004. L’8
            marzo 2004, nel corso di tale seduta dell’Assemblea nazionale, il relatore Wang Zhaoguo
            illustra gli emendamenti proposti, aprendo così il dibattito. I resoconti resi pubblici
            della discussione in Assemblea riferiscono delle diverse osservazioni espresse dai
            deputati allo scopo di apportare modifiche al progetto presentato. Tuttavia, il 14
            marzo, su 2.891 deputati, 2.863 votano a favore del testo della proposta senza
            sostanziali modifiche; si registrano poi 17 astensioni, 10 voti contrari e una scheda
            nulla. Di fronte a tali risultati, disquisire di eventuali meccanismi di aggravio delle
            procedure appare superfluo. 

3. L’attività legislativa dell’Assemblea popolare
            nazionale e del Comitato permanente 



3.1. La pianificazione 



L’attività legislativa
                dell’Assemblea popolare nazionale si svolge nell’arco di una legislatura
                quinquennale, sulla base di una sessione per anno.
                Generalmente viene predisposto un piano legislativo nel quale sono programmati i
                procedimenti da attivare in relazione al piano economico e sociale nazionale. 
La pianificazione dell’attività
                legislativa dell’Assemblea è soggetta all’approvazione del Comitato centrale
                dell’Ufficio politico del Partito comunista. Non è invece formalizzata né regolata
                da alcuna norma, essendo rimessa sostanzialmente a decisioni assunte nella sfera
                puramente politica. La procedura legislativa che si svolge in seno all’Assemblea e
                al suo Comitato permanente è disciplinata dalla legge fondamentale sull’attività
                legislativa entrata in vigore il 1o luglio del 2000.
            

3.2. Il procedimento in Assemblea 



L’iniziativa legislativa viene
                riconosciuta dalla legge a tre categorie di soggetti: il
                    presidium; alcuni organi del potere statale, quali il
                Comitato permanente dell’Assemblea nazionale e le sue commissioni speciali; altri
                organi di governo e giudiziari, quali il Consiglio degli affari di Stato, la
                Commissione militare centrale, la Corte suprema del popolo, la Procura suprema del
                popolo. Tali organi possono sottoporre all’Assemblea nazionale progetti di legge che
                riguardino materie connesse alle finalità delle rispettive funzioni e potestà.
                Infine, la potestà di iniziativa legislativa può essere esercitata da un gruppo di
                almeno 30 deputati. 
I disegni di legge presentati da
                questi soggetti sono sottoposti al vaglio del presidium, il
                quale decide se e quando inserirli nell’agenda dell’Assemblea nazionale. Una volta
                inserito un progetto nell’agenda, l’organo che lo ha presentato è chiamato in seduta
                plenaria a esporne le ragioni e le finalità; su di esso vengono anche acquisiti i
                pareri delle commissioni speciali che operano in seno all’Assemblea. Per la
                deliberazione i membri dell’Assemblea si dividono in gruppi; in genere il risultato
                è quello di una serie di emendamenti apportati al disegno di legge. Sulla base di
                quanto è emerso dai lavori dei gruppi, la commissione per la legislazione predispone
                un testo finale che verrà sottoposto dal presidium al voto
                dell’Assemblea nazionale. La legge è approvata con la maggioranza semplice dei voti
                e, successivamente, firmata e promulgata dal presidente della RPC.
            

3.3. Il procedimento in seno al Comitato permanente 



Rispetto alla procedura di
                formazione delle leggi che si svolge dinanzi all’Assemblea, quella che si tiene in
                seno al Comitato permanente presenta alcune interessanti differenze. Anzitutto, i
                soggetti legittimati a presentare una proposta di legge sono il Consiglio dei
                presidenti oppure non meno di 10 componenti del Comitato permanente. Il Consiglio
                dei presidenti è un organo collegiale eletto all’interno del
                    presidium, al quale spetta convocare e presiedere le
                riunioni dello stesso presidium. Rispetto all’attività
                legislativa del Comitato permanente, il Consiglio dei presidenti svolge dunque una
                funzione di filtro. 
Il procedimento si svolge
                attraverso tre letture. Originalmente se ne prevedevano due e tuttora la legge
                sull’attività legislativa del 2000 non dispone diversamente; tuttavia, nel 1998 il
                presidente del Comitato Li Peng introdusse la terza lettura allo scopo di estendere
                i tempi a disposizione del Comitato. Questo iter è quello più
                frequentemente usato per la produzione di leggi nazionali, considerato che
                l’Assemblea nazionale si riunisce in sessione per un breve periodo nell’arco
                dell’anno. 


4. Le leggi di interpretazione legislativa 



In base all’art. 67, nn. 1 e 4,
            cost., il Comitato permanente dell’Assemblea popolare nazionale ha la potestà di
            interpretare la costituzione e le leggi nazionali, quelle adottate sia dall’Assemblea
            sia dallo stesso Comitato. 
Come si è accennato, la potestà di
            interpretazione delle leggi assume forma di legge e le viene riconosciuta, nel sistema
            delle fonti cinesi, un particolare peso. Lo stesso Comitato permanente, nella
            risoluzione da esso adottata nel 1981 in tema di interpretazione della legge, sottolinea
            come la finalità di questa attività interpretativa sia duplice: da un lato, definire il
            significato e i confini delle leggi nazionali di maggiore rilevanza; dall’altro,
            integrare la legislazione nazionale vigente. L’esperienza mostra che il Comitato
            permanente nell’esercitare questa potestà interpretativa ha offerto ora letture in senso
            estensivo, ora letture in senso restrittivo, lasciandosi orientare prevalentemente da
            ragioni politiche.
        
La legge sull’attività legislativa
            del 2000 stabilisce che il Comitato può esercitare la potestà di interpretazione
            legislativa quando le disposizioni della legge in questione necessitino di ulteriori
            chiarificazioni circa il loro significato oppure quando nuove circostanze siano
            sopravvenute dopo l’entrata in vigore della legge e la chiarificazione sia
            indispensabile per meglio comprenderne il campo di applicazione (art. 42, legge
            sull’attività legislativa). La stessa legge del 2000 stabilisce quali siano gli organi
            cui è consentito rivolgere al Comitato permanente la richiesta di un’interpretazione
            legislativa. Si tratta di due categorie di organi: la prima include tutti gli organi di
            governo del livello nazionale, quali il Consiglio degli affari di Stato, la Commissione
            militare centrale, la Corte suprema popolare, la Procura suprema popolare e le
            commissioni speciali che operano all’interno dell’Assemblea popolare nazionale (art.
            43); la seconda include i comitati permanenti delle assemblee popolari provinciali,
            compresi quelli delle regioni autonome delle minoranze etniche. 
Esiste un’altra possibilità che il
            Comitato permanente sia chiamato a esercitare una potestà interpretativa. L’art. 90
            della legge sull’attività legislativa prevede che altri organi di governo,
            organizzazioni e individui possano presentare una richiesta scritta allo stesso Comitato
            affinché esamini la coerenza tra la costituzione o le leggi nazionali, da un lato, e i
            regolamenti amministrativi o gli atti normativi locali, dall’altro. In tal caso, il
            Comitato svolge un’attività interpretativa sia della costituzione sia della legge
            nazionale e valuta se le fonti gerarchicamente inferiori siano in contrasto con esse.
            Rispetto alla potestà di interpretazione legislativa che può essere esercitata dalle
            prime due categorie di soggetti, quest’ultima è subordinata al fatto che si denunci il
            contrasto di una norma di rango inferiore rispetto alla legge nazionale o alla
            costituzione. Nel primo caso, invece, non è prevista alcuna condizione di questo tipo.
            Seppure la disciplina del procedimento per l’adozione di una legge di interpretazione
            risulti semplificata, la prassi indica che si tratta di uno strumento legislativo
            utilizzato con scarsa frequenza. 

5. Gli atti normativi governativi 



La categoria degli atti normativi
            governativi è, nel sistema delle fonti cinesi, la più consistente quantitativamente.
            Essa include le norme adottate dai ministeri o dalle commissioni
            che operano all’interno del Consiglio degli affari di Stato, nonché tutte quelle norme
            adottate dai governi locali, sia a livello provinciale sia a livello cittadino. 
Dal punto di vista della
            classificazione, le norme governative possono essere divise in due grandi categorie:
            quelle adottate dai vari ministeri e dalle commissioni che operano in seno al Consiglio
            degli affari di Stato, le quali hanno un’efficacia di livello nazionale, e quelle
            adottate dai governi locali, provinciali o cittadini, la cui efficacia evidentemente
            incontra il limite territoriale del rispettivo livello di governo. Se si guarda agli
            scopi perseguiti dalle norme governative, possono distinguersi ancora quelle di rilievo
            interno, destinate a produrre effetti esclusivamente nei riguardi dei funzionari e degli
            impiegati dell’apparato governativo, e quelle di rilievo esterno, destinate invece a
            produrre effetti verso i cittadini, le persone giuridiche e le altre organizzazioni. 
Quanto alle procedure, la legge
            sull’attività legislativa rinvia al Consiglio degli affari di Stato la determinazione
            del regolamento sulle procedure per l’adozione di norme governative. Esso è entrato in
            vigore il 1o gennaio 2002 e detta disposizioni dettagliate
            relativamente alla stesura del progetto, all’esame, alla decisione, alla emanazione,
            alla interpretazione e infine alla presentazione delle norme governative per la
            registrazione. La grande mole di disposizioni governative e la continua produzione di
            norme nuove per governare le riforme in corso pongono il problema della costante
            verifica della coerenza del sistema. Periodicamente, infatti, secondo quanto stabilisce
            il regolamento del 2002, gli organi ministeriali o locali esaminano la normativa di
            origine governativa vigente e la riformano, adeguano o ne eliminano tutte le
            disposizioni in contrasto con le leggi e i regolamenti amministrativi sopravvenuti.
        

6. Le fonti del diritto a livello locale 



La legge sull’attività legislativa
            del 2000 regola, tra l’altro, il sistema delle fonti su base locale; tale disciplina si
            applica all’intero territorio cinese, escluse le due regioni amministrative speciali,
            Hong Kong e Macao, e Taiwan. 
In base a questa legge, le fonti del
            diritto locale si distinguono in: a) regolamenti locali,
                b) regolamenti autonomi delle minoranze
            etniche, c) regolamenti delle zone economiche speciali e infine
                d) norme governative locali. 
a) I
            regolamenti locali costituiscono la fonte del diritto più diffusa e rilevante del
            sistema di governo locale. Sono titolari di questa potestà normativa le assemblee
            popolari, e i rispettivi comitati permanenti, delle province, delle regioni autonome e
            delle città direttamente soggette al governo centrale; i regolamenti locali devono
            essere tuttavia sottoposti al Comitato permanente dell’Assemblea popolare nazionale e al
            Consiglio degli affari di Stato per la registrazione. Essi, pur tenuto conto delle
            specifiche condizioni delle realtà locali, non possono ovviamente contravvenire alle
            disposizioni costituzionali, legislative e ai regolamenti amministrativi. Negli stessi
            termini, le assemblee popolari e i rispettivi comitati permanenti delle città maggiori
            possono adottare regolamenti locali, i quali debbono però essere approvati dai comitati
            permanenti delle assemblee popolari delle province o delle regioni autonome, a seconda
            delle circostanze, e sottoposti al Comitato permanente dell’Assemblea popolare nazionale
            e al Consiglio degli affari di Stato per la registrazione. Dal punto di vista
            sostanziale, l’obiettivo dei regolamenti locali è quello di offrire soluzioni normative
            ai diversi problemi che pone il governo del territorio. Dunque, essi devono rispondere a
            due fondamentali requisiti. In primo luogo, devono esprimere caratteristiche locali; il
            loro scopo, cioè, non può che essere quello di rispondere a domande che nascono dalla
            economia, dalla politica, dalla cultura, dalle tradizioni e dalle condizioni di vita
            proprie dell’area territoriale nell’ambito della quale producono i loro effetti. Senza
            questa «specificità locale» essi perderebbero la loro stessa ragion d’essere. In secondo
            luogo, i regolamenti locali devono essere conformi alla costituzione, alle leggi e ai
            regolamenti amministrativi; in particolare, essi non debbono contraddire né la lettera
            di quelle disposizioni né tantomeno lo spirito o i principi fondamentali. La procedura
            per l’adozione dei regolamenti locali segue regole che sono in parte uniformi, in quanto
            dettate dalla legge sull’attività legislativa, e che in parte invece scaturiscono
            dall’esperienza e dalle condizioni proprie di ogni realtà locale. Per quanto riguarda la
            fase della iniziativa, della discussione e del voto relativamente a un progetto di
            regolamento locale, la procedura viene stabilita dall’assemblea popolare locale, in
            conformità a quanto stabilito dalla legge e avendo come
            riferimento la procedura legislativa che si svolge dinanzi all’Assemblea popolare
            nazionale e al suo Comitato permanente. Lo stesso organo che ha la potestà deliberativa
            dei regolamenti può proporre modifiche e integrazioni agli stessi. Spetta a esso anche
            la promulgazione dei regolamenti adottati. Subito dopo, questi vengono pubblicati sul
            bollettino ufficiale e ne viene data notizia sulla stampa locale. 
b) I
            regolamenti autonomi, generali o separati, sono adottati dagli organi che esercitano il
            potere statale nelle aree a statuto autonomo ove sono concentrate le minoranze etniche.
            Essi sono destinati a disciplinare quegli aspetti locali, peculiari dell’area
            territoriale in cui producono effetti, che riguardano la politica, l’economia e la
            cultura in relazione alle comunità etniche ivi stanziate. I regolamenti autonomi entrano
            in vigore solo in seguito all’approvazione da parte del Comitato permanente
            dell’Assemblea nazionale; quelli adottati dalle prefetture o dai distretti delle regioni
            autonome devono invece essere approvati dal comitato permanente dell’assemblea popolare
            della provincia, della regione autonoma o della città soggetta al controllo del governo
            centrale nel cui territorio opera l’organo da cui proviene il regolamento; inoltre, dopo
            l’approvazione, esso deve essere sottoposto al Comitato permanente dell’Assemblea
            nazionale per la registrazione. Rispetto ai regolamenti locali, i regolamenti autonomi
            hanno alcune caratteristiche distintive. Anzitutto, essi possono essere emanati soltanto
            dalle assemblee popolari e non anche dai rispettivi comitati permanenti; inoltre, le
            loro finalità debbono essere espressamente connesse alle caratteristiche etniche della
            popolazione. Peraltro, mentre per i regolamenti locali la legge prevede esplicitamente
            che non possano discostarsi dalle leggi o dai regolamenti amministrativi, per i
            regolamenti autonomi tale limite non è stabilito allo stesso modo. Sarebbe però ingenuo
            ritenere questi regolamenti dotati di una forza giuridica capace di contraddire le fonti
            di rango nazionale; essi sono pur sempre sottoposti all’approvazione del Comitato
            permanente dell’Assemblea nazionale, che può far valere tutti i limiti e i
            condizionamenti che ritiene opportuni. Da ultimo deve ricordarsi che i regolamenti
            autonomi vigono esclusivamente nelle aree a statuto autonomo; di essi, ovviamente, non
            v’è traccia nelle aree a statuto ordinario.
        
c) I
            regolamenti delle zone economiche speciali comprendono tutti gli atti normativi adottati
            dagli organi statali di queste particolari zone, sulla base di un’autorizzazione che
            deriva dall’organo supremo dello Stato, cioè l’Assemblea popolare nazionale, all’atto
            della istituzione delle zone medesime; tali regolamenti producono i loro effetti
            limitatamente al territorio della zona economica speciale. La posizione dei regolamenti
            speciali nel sistema delle fonti del diritto che operano in quella particolare zona
            dipende dai termini dell’autorizzazione concessa dall’Assemblea nazionale. Dunque i
            caratteri di questa attività normativa presentano una certa variabilità. In linea
            generale, i regolamenti delle zone economiche speciali sono collocati al livello
            immediatamente inferiore a quello delle leggi nazionali; sono però gerarchicamente
            sovraordinati agli atti normativi adottati dagli organi statali collocati allo stesso
            livello di governo. Le finalità dei regolamenti speciali sono di norma più estese
            rispetto alle ragioni di istituzione ed esistenza delle stesse zone economiche speciali.
            Infatti, si ritiene che tali regolamenti siano dispensati dai limiti che generalmente
            incontrano i regolamenti locali, dal momento che operano in aree di frontiera e che
            hanno il più delle volte finalità innovative e sperimentali. Tenendo conto delle
            variabili che discendono dal tipo di autorizzazione e delle condizioni peculiari di
            ciascuna delle zone economiche speciali, la potestà normativa di cui sono investiti gli
            organi del potere statale che operano in queste aree può assumere diversi contenuti.
            Anzitutto, questi organi possono adattare le leggi, i regolamenti amministrativi e i
            regolamenti locali alle peculiari condizioni che caratterizzano il territorio di
            competenza. In secondo luogo, i regolamenti speciali possono avere a oggetto questioni
            di politica economica e di governo del territorio che necessitano di una disciplina
            speciale per consentire il perseguimento delle finalità per le quali quelle zone sono
            state istituite. Normalmente, le decisioni che autorizzano l’istituzione di una zona
            economica speciale specificano le finalità che si intendono perseguire e l’ambito di
            applicazione delle norme che vi verranno adottate. Gli organi autorizzati a esercitare
            questi poteri speciali non possono trasferirli ad altri organi; quando, poi, le finalità
            prefissate saranno state conseguite, l’Assemblea nazionale o il suo Comitato permanente
            con un’apposita legge porranno fine al regime speciale. Dal punto di vista della
            procedura, i regolamenti speciali debbono essere sottoposti agli
            organi competenti, indicati all’atto dell’autorizzazione alla istituzione della zona
            economica speciale, per la registrazione. 
d) Gli atti
            normativi dei governi locali hanno conosciuto negli ultimi 20 anni un notevole sviluppo
            in concomitanza con le politiche di decentramento avviate in Cina. Essi vengono adottati
            dai governi popolari posti a due livelli del sistema di amministrazione del territorio:
            il livello delle province, delle regioni autonome, delle città soggette al controllo
            diretto del governo centrale e il livello, subordinato al primo, delle cosiddette città
            maggiori. In linea di massima, le norme governative sono predisposte sulla base di testi
            legali di rango superiore: leggi, regolamenti amministrativi e regolamenti locali. Esse
            generalmente si prefiggono l’obiettivo di dare applicazione a quelle disposizioni.
            Adottate nelle sedute plenarie oppure in quelle esecutive dei governi locali, le
            disposizioni governative locali sono poi emanate con ordinanza del presidente del
            governo locale e pubblicate sul bollettino ufficiale e sulla stampa locale. Decorsi 30
            giorni dalla loro emanazione, sono sottoposte per la registrazione al Consiglio degli
            affari di Stato e al comitato permanente dell’assemblea popolare del livello
            corrispondente al governo popolare da cui gli atti normativi provengono.




Capitolo ottavo 

Gli strumenti della politica nelle mani dei cittadini

Sono in vigore in Cina due tipi di diritti politici: il primo corrisponde alla
                possibilità di essere elettorato passivo e attivo; il secondo risiede nella
                possibilità di esprimere liberamente le proprie opinioni. Il principio "una testa-un
                voto" è derogato dalla legge elettorale: quattro voti espressi nelle campagne
                corrispondono a un voto espresso nelle aree urbane.





1. Quale cittadinanza per i cinesi? 



I diritti politici in Cina sono
            almeno di due tipi. Il primo è il diritto dei cittadini a partecipare all’organizzazione
            e all’amministrazione dello Stato e della società civile; in altre parole, il diritto di
            eleggere i propri rappresentanti e di essere eletti. In tal senso, l’art. 34 cost.
            afferma che tutti i cittadini che hanno compiuto i 18 anni hanno il diritto di voto
            attivo e passivo, esclusi coloro che ne siano stati privati a norma di legge. Il secondo
            sta nella libertà dei cittadini di esprimere le proprie opinioni sulla politica condotta
            dai pubblici poteri; naturalmente questa libertà non può fare a meno della libertà di
            parola, della libertà di associazione, della libertà di stampa, nonché della libertà di
            riunirsi in assemblea e di partecipare a cortei e dimostrazioni. Si tratta esattamente
            di quelle libertà che l’art. 35 cost. riconosce ai cittadini della Repubblica popolare. 
Generalmente i diritti politici non
            sono considerati dai cinesi come assoluti, né vengono ricondotti alla categoria dei
            diritti fondamentali; possono dunque tollerare ragionevoli limitazioni. Ricevono,
            tuttavia, un’adeguata tutela dall’ordinamento giuridico sia sul piano politico, grazie
            all’adozione del sistema della dittatura democratica del popolo, sia sul piano legale,
            grazie alle diverse garanzie assicurate dalla legislazione vigente, sia sul piano
            materiale, grazie al sostegno economico ai candidati che si presentano per le elezioni,
            a carico dello Stato. 
Per meglio comprendere quale «grado»
            di cittadinanza sia riconosciuto ai cittadini cinesi, converrà prendere le mosse da
            quelle libertà che rappresentano lo scheletro di un sistema di diritti politici e che
            vengono proclamate dall’art. 35 cost. Nei paragrafi successivi si guarderà al sistema
            politico sotto il profilo della sua articolazione in partiti;
            infine qualche cenno sarà dedicato al sistema elettorale cinese. 

2. La libertà di espressione 



Il Partito comunista cinese non ha
            mai mancato di proclamare la libertà di espressione del pensiero. 
Già nel 1934, le linee
            costituzionali della Repubblica sovietica cinese elaborate dal Partito comunista
            prevedevano che le libertà di espressione, di stampa, di riunione e di associazione
            fossero tutelate. La I costituzione cinese, del 1954, affermava che «i cittadini della
                RPC hanno la libertà di espressione, di
            stampa, di riunione, di associazione, di partecipare a cortei e manifestazioni. Lo Stato
            provvederà alle esigenze materiali necessarie ad assicurare che i cittadini godano
            effettivamente di queste libertà» (art. 87 cost.). Le successive tre costituzioni hanno
            mantenuto ferma la proclamazione di queste libertà (art. 28 cost. 1975; art. 45 cost.
            1978; art. 35 cost. 1982). 
Tutto questo non significa affatto
            che i cittadini cinesi godano effettivamente di quelle libertà, e in particolare della
            libertà di espressione su questioni politiche. Nella realtà della vita politica e
            sociale della Cina, la libertà di espressione è frequentemente e fortemente limitata.
            Queste limitazioni hanno un loro fondamento nell’art. 51 cost., in cui si legge che
            «nell’esercizio dei propri diritti e delle proprie libertà, i cittadini della RPC non devono ledere gli interessi dello Stato,
            della società e della collettività, nonché i diritti e le libertà legittime degli altri
            cittadini». 
Si tratta di una previsione che si
            presta a interpretazioni estensive capaci di produrre notevoli restrizioni alla libertà
            di espressione; basti pensare alla possibile lesione di interessi pubblici o di
            interessi legittimi di altri cittadini, che sembra in grado di coprire un’amplissima
            sfera di limitazioni esterne alla libertà di manifestazione del proprio pensiero.
            Peraltro, questa stessa libertà incontra anche limitazioni interne a causa degli
            obblighi prescritti dalla legge in relazione al suo esercizio. 
Mentre le parole scritte nella
            costituzione e nelle leggi che disciplinano queste libertà evocano lo stesso linguaggio
            utilizzato su scala internazionale e negli ordinamenti occidentali, la realtà dimostra
            come l’interpretazione dei limiti giuridicamente previsti in
            tema di libertà di espressione assuma una capacità di contenimento notevole, se non di
            annullamento, quando quella libertà pretenda di essere esercitata rispetto al sistema
            politico o alla leadership del Partito comunista cinese. Questo infatti mantiene, tra
            l’altro, un rigido controllo su tutti i mezzi di informazione. 

3. La libertà di stampa 



Contrariamente a quanto normalmente
            si crede nei paesi occidentali, e cioè che la libertà di stampa sia riconducibile come
            specie al genere della libertà di espressione, in Cina la libertà di espressione viene
            generalmente riferita alla sola espressione orale del proprio pensiero. La libertà di
            stampa è intesa, invece, come la combinazione di due componenti giuridiche: la libertà
            dei cittadini di pubblicare i propri scritti e la disciplina dell’attività delle case
            editrici secondo quanto stabilito in costituzione. 
La Cina non ha una legge nazionale
            sulla stampa; tuttavia, nel 1997 il Consiglio degli affari di Stato ha adottato un
            regolamento sull’amministrazione della stampa. L’art. 5 di questo regolamento stabilisce
            che «i cittadini esercitano la loro libertà di stampa secondo la legge. I governi del
            popolo a ogni livello devono provvedere alla tutela di questa libertà». La stessa
            disposizione ripete che l’esercizio della libertà di stampa non deve ledere gli
            interessi pubblici e gli interessi legittimi degli altri cittadini. In particolare,
            possono essere adottate misure restrittive della libertà di stampa quando essa sia
            lesiva dell’unità, della sovranità e dell’integrità territoriale del paese, della
            salvezza, dell’onore e degli interessi della nazione, delle tradizioni delle minoranze
            etniche e dell’unità tra le diverse nazionalità; quando sveli segreti di stato; quando
            promuova la pornografia, la violenza e metta in pericolo la morale pubblica; quando,
            infine, rechi offesa o diffami altre persone. 
L’aver concettualmente sottratto la
            libertà di stampa alla sfera della libertà di espressione porta come conseguenza
            evidente una serie ben più numerosa di restrizioni, tali da annullare l’effettivo
            godimento di quella libertà, al punto che – è stato osservato – gli stessi autori
            consapevoli delle facili restrizioni esercitano su se stessi una sorta di autocensura,
            talora più severa delle restrizioni legali.
        

4. La libertà di associazione 



La libertà di associazione assume,
            in questo contesto, un particolare significato per la possibilità che attraverso essa si
            perseguano obiettivi politici. La costituzione cinese, all’art. 35, afferma che i
            cittadini cinesi godono della libertà di associazione, intendendo con ciò la libertà per
            i singoli di associarsi allo scopo di perseguire interessi economici, sociali e,
            evidentemente, politici. 
La libertà di associazione è stata
            disciplinata, in ordine al suo esercizio, con un regolamento del Consiglio degli affari
            di Stato adottato nel 1998 e avente a oggetto la registrazione e l’amministrazione delle
            organizzazioni sociali. Nel dettare la procedura di costituzione di un’associazione, il
            regolamento riprende una serie di restrizioni che richiamano quelle stesse limitazioni
            fissate per la libertà di espressione e per la libertà di stampa. In particolare,
            l’associazione è vietata se reca in sé la possibilità di ledere l’unità della nazione e
            l’unità tra le diverse nazionalità; se è contro la morale pubblica; se è in contrasto
            con gli interessi pubblici o gli interessi legittimi di altri cittadini (artt. 4 e 35). 
Non è necessario aggiungere altre
            considerazioni circa la possibilità che queste restrizioni siano intese in senso molto
            ampio. Anche perché, in linea teorica, la libertà di associazione dovrebbe includere
            anche la libertà di istituire partiti politici. In realtà, come meglio vedremo nei
            prossimi paragrafi, non solo la costituzione nulla dice riguardo alla possibilità di dar
            vita a partiti politici, ma nessuna legislazione è stata mai adottata per dare
            attuazione alla libertà di associazione con finalità politiche. Il sistema dei partiti
            legittimati a operare nell’ordinamento costituzionale cinese è stato riconosciuto e
            formalizzato dal Partito comunista agli inizi degli anni Cinquanta, all’indomani della
            fondazione della RPC. Non avrebbe dunque alcun
            significato ricercare un fondamento giuridico o una giustificazione legale alla
            creazione di ulteriori partiti sulla base della libertà di associazione proclamata in
            costituzione. 

5. Le libertà di riunione in assemblea, di
            partecipazione a cortei e manifestazioni 



Le libertà di riunirsi in
            assemblea, di partecipare a un corteo o a una manifestazione sono tutte connesse al
            diritto dei singoli di esprimere liberamente la propria
            opinione. In Cina queste libertà, proclamate in costituzione all’art. 35, sono state
            oggetto di un’apposita legge nazionale la quale, dopo averne definiti i contenuti,
            impegna i governi popolari a ogni livello a garantirne l’esercizio. In base alla legge,
            l’assemblea, il corteo e la manifestazione sono attività svolte dai cittadini, secondo
            modalità diverse, per esprimere le proprie aspirazioni, le proprie proteste, le proprie
            richieste, in un luogo pubblico all’aperto o lungo una strada pubblica. 
Le definizioni lasciano intendere
            come la posta in gioco sia quella cui il sistema sembra essere più sensibile: la
            politica del governo, a ogni livello. Lo si comprende ancora meglio quando si
            considerino le restrizioni che la stessa legge stabilisce. In essa si dice che i
            cittadini nell’esercitare queste libertà devono osservare la costituzione, le leggi e in
            particolare non devono porsi in contrasto con i principi cardinali specificati nella
            costituzione stessa, né tantomeno ledere gli interessi dello Stato, gli interessi
            pubblici o collettivi o le libertà e i diritti legittimi degli altri cittadini. 
Rispetto alle altre libertà cui si
            è fatto cenno, dunque, queste ultime soffrono anche delle restrizioni che scaturiscono
            dai quattro principi cardinali scolpiti nella costituzione. Si apre così un amplissimo
            scenario di possibili restrizioni alle libertà di assemblea, di corteo e di
            manifestazione, tanto più quando queste si prefiggano di esprimere orientamenti diversi
            o contrapposti a quelli del governo e del Partito comunista. La stessa legge formalmente
            dettata per garantire l’esercizio di queste libertà prevede che alla violazione delle
            restrizioni conseguano severe sanzioni penali. 

6. Il sistema dei partiti in Cina: il Partito comunista
            e i «vasi da fiori» 



Per avere un’idea del sistema dei
            partiti in Cina, e per darsi anche una ragione della esistenza di una pluralità di
            partiti in quel paese, è necessario premettere alcune constatazioni. 
La prima attiene al pensiero
            politico cinese che, seguendo l’ideologia marxista, considera il partito politico come
            l’espressione organizzativa della classe dominante. Esso è dotato di una propria
            organizzazione, di una propria disciplina e persegue un
            programma politico. L’idea dei partiti politici fu introdotta in Cina alla fine del XIX
            secolo; tuttavia, si ritiene comunemente che il primo partito politico fu quello
            organizzato da Sun Yat-sen, il fondatore della Repubblica cinese, sulle cui fondamenta
            nacque poi il Partito nazionalista. 
Il Partito comunista cinese,
            fondato nel 1921, rappresentò sin dall’origine l’espressione politica e organizzativa
            della classe lavoratrice. A norma di statuto, esso adotta come principi guida il
            marxismo-leninismo, il pensiero di Mao Zedong e la teoria di Deng Xiaoping; il suo fine
            ultimo è quello di realizzare un sistema socialista. Nel corso di 50 anni di storia
            della RPC, il Partito comunista ha gradualmente
            modificato alcuni suoi tratti genetici, assumendo la rappresentanza anche di altre
            categorie sociali e compenetrandosi sempre più con la struttura dello Stato. 
La seconda constatazione, di natura
            giuridica, attiene alla particolare posizione che viene riservata al Partito comunista
            nell’ordinamento costituzionale. Seppure il testo della costituzione del 1982 ometta
            ogni riferimento puntuale al Partito comunista, se ne afferma nel preambolo, tra i
            cosiddetti quattro principi cardinali, il primato nel sistema di governo cinese. Anzi,
            questo principio appare come il più rilevante, visto che nella storia della RPC è quello che ha mantenuto una stabilità e
            un’integrità assolute. In base a esso, l’intera architettura del sistema politico cinese
            e la struttura dello Stato, a ogni livello della loro articolazione, riflettono il
            primato e la leadership del Partito comunista. Da ciò deriva che nessun altro partito
            ammesso nell’arena politica del sistema cinese potrebbe mai ambire alla guida del paese,
            secondo le regole della competizione democratica. 
Che significato ha oggi il fatto
            che il sistema partitico cinese si qualifichi come sistema multipartitico fondato sulla
            leadership di un solo partito? 
Il sistema dei partiti in Cina, al
            momento, prevede la presenza di nove partiti politici. Fatta eccezione per il Partito
            comunista, gli altri otto sono generalmente chiamati partiti «democratici». Essi sono il
            Comitato rivoluzionario del Guomindang, la Lega democratica, l’Associazione per la
            costruzione democratica nazionale, l’Associazione per la promozione della democrazia, il
            Partito democratico dei contadini e degli operai, il Partito Zhigong, la Società Jiusan,
            la Lega dell’autogoverno democratico di Taiwan. Questi partiti furono ufficialmente
            riconosciuti e legittimati all’inizio degli anni Cinquanta dallo
            stesso Partito comunista. Da allora nessun altro partito politico è stato istituito e
            riconosciuto. 
Il pluripartitismo previsto in
            alcuni ordinamenti socialisti (come, in passato, la Polonia, la Bulgaria, la
            Cecoslovacchia, la Repubblica democratica tedesca) ha un significato ben diverso da
            quello che normalmente assume negli ordinamenti democratici di derivazione liberale. La
            pluralità dei partiti, in quegli ordinamenti, non esprime una deroga alla omogeneità
            politica del sistema; resta ferma, infatti, l’accettazione della dottrina politica
            dominante che non ammette alcuna alternativa all’ideologia e al programma del Partito
            comunista. 
La pluralità dei partiti non
            implica dunque una sostanziale diversità tra essi e il primato del Partito comunista è
            costituzionalmente e politicamente intangibile; ne consegue che il sistema partitico
            cinese è sostanzialmente fondato su un partito unico e su alcuni partiti satelliti del
            primo, i quali non hanno che un significato decorativo; appunto, dei meri hua
                bing, «vasi da fiore», nella definizione di James D.
            Seymour. L’immagine che si vuole dare è stata formulata in occasione degli emendamenti
            costituzionali del 1993, quando il preambolo fu integrato con questo cpv.: «La
            cooperazione multipartitica e il sistema politico di consultazione sotto la guida del
            Partito comunista continueranno e avranno sviluppo ancora per lungo tempo». Ciò che in
            altre parole si afferma è che il sistema multipartitico cinese si basa sulla pratica
            della cooperazione e della consultazione politica tra il partito guida, quello
            comunista, e gli altri partiti democratici. 

7. La Conferenza politica consultiva del popolo cinese 



Non diversamente da quanto avveniva
            negli ex ordinamenti socialisti, dove gli altri partiti non antagonisti venivano riuniti
            in organismi generalmente denominati «fronti nazionali» insieme ad altre organizzazioni
            sociali, anche in Cina l’idea di una cooperazione tra il Partito comunista e gli otto
            partiti democratici è stata rivestita di un involucro formale. Si tratta della
            Conferenza politica consultiva del popolo cinese. 
Strutturalmente essa è articolata
            sulla base di un livello centrale e di una serie di organismi locali. Al livello
            centrale opera il Comitato nazionale della Conferenza, il quale
            comprende tre categorie di soggetti: 
	 i rappresentanti del Partito comunista,
                    degli altri partiti democratici, delle organizzazioni sociali, di tutte le
                    minoranze etniche e delle differenti categorie professionali; 
	 i rappresentanti dei patrioti di Taiwan,
                    Hong Kong e Macao, nonché dei cinesi d’oltremare ritornati in patria; 
	 gli ospiti speciali invitati
                    appositamente a prendere parte al Comitato. 


Sulla base dell’ultima revisione
            dello statuto della Conferenza (2004), essa si conferma un organismo che, pur
            appartenendo all’ordinamento politico della RPC, rimane estraneo all’ordinamento costituzionale. I componenti del
            Comitato nazionale restano in carica per cinque anni, sono circa 3.000 e si riuniscono
            una volta all’anno, generalmente durante la sessione dell’Assemblea popolare nazionale. 
Ma qual è dunque il reale ruolo
            della Conferenza politica consultiva del popolo cinese? 
Può risultare significativo un
            episodio relativamente recente. Nel 2003, in occasione della sessione plenaria del
            Comitato centrale del Partito comunista cinese, i partiti democratici fecero pervenire
            ai membri del Comitato centrale un documento consegnato nelle mani di Jia Qinglin,
            componente dell’Ufficio politico del Comitato e presidente della Conferenza politica
            consultiva. Si trattava di un documento recante proposte critiche relative al sistema
            costituzionale vigente: denunciava, seppure con toni pacati, la posizione di totale
            supremazia che gli organi del Partito comunista occupano nell’intero apparato di
            governo, invocava anche maggiori garanzie per la libertà di informazione, per il primato
            della costituzione e auspicava che fosse previsto un meccanismo di controllo sul partito
            al potere. 
Gli osservatori dettero un grande
            rilievo al fatto che dopo decenni di sostanziale silenzio gli altri partiti democratici
            facessero sentire la propria voce. E fece scalpore che il presidente della Repubblica,
            Hu Jintao, uno dei leader del Partito comunista, in occasione di un discorso pronunciato
            di lì a poco, giudicasse quel documento come sinceramente interessato alla causa dello
            sviluppo del paese. In altre parole, il fatto stesso che non avesse criticato il
            documento, qualificandolo come antipartito e antisocialista, e che non avesse
            sollecitato il ministero della Pubblica sicurezza ad arrestare
            come «sovversivi» i militanti dei partiti che l’avevano presentato fu inteso come una
            precisa indicazione del graduale mutamento del clima politico. 
Tuttavia, poiché non risulta che da
            quel momento i partiti democratici abbiano visto evolvere significativamente il proprio
            ruolo verso una condizione diversa da quella di hua bing, si
            conferma il fatto che la Conferenza politica consultiva altro non è, per usare le parole
            di Gabriele Crespi Reghizzi, che una sorta di «cimitero degli elefanti» della politica
            cinese. 

8. Diritto di voto e sistema elettorale 



Alla luce di quanto si è detto fin
            qui, non parrebbe utile indagare approfonditamente sul sistema elettorale cinese. Una
            reale competizione tra i partiti non esiste e sarebbe costituzionalmente illegittimo che
            si ponesse alla guida del paese un partito diverso da quello comunista. 
Forse, una chiave di lettura valida
            si può rintracciare nelle pagine di Moses Finley dedicate alla «democrazia degli
            antichi», quella democrazia, cioè, che non conosceva se non un unico bene per la
            collettività e che non concepiva l’idea che una pluralità di soggetti potesse, seppure
            con opinioni diverse, concorrere al bene comune. 
Sarà sufficiente dire, dunque, che
            nella RPC si è assistito, nel corso degli anni,
            a una certa evoluzione dei meccanismi elettorali, culminati nella legge elettorale del
            1979, a sua volta ripetutamente emendata per assicurare un’adeguata rappresentanza delle
            donne e delle minoranze etniche. Piuttosto che soffermarsi sui complessi meccanismi e
            sulle articolate procedure che informano il procedimento elettorale cinese, è più utile
            guardare al sistema elettorale attraverso il diritto di voto riconosciuto ai cittadini. 
In base all’art. 34 della
            costituzione del 1982, «tutti i cittadini cinesi che hanno compiuto i 18 anni hanno il
            diritto di voto attivo e passivo, senza distinzione di nazionalità, razza, sesso,
            occupazione, origine familiare, credo religioso, livello culturale, situazione
            patrimoniale, durata della residenza; sono esclusi coloro che sono stati privati dei
            diritti politici in base alla legge». 
        
Almeno quattro principi debbono
            essere garantiti per poter qualificare come democratico un sistema elettorale:
            l’universalità del suffragio, l’eguaglianza del voto, l’elezione diretta e la segretezza
            del voto. 
Per quanto riguarda l’universalità
            del suffragio, generalmente si ritiene che il sistema elettorale cinese soddisfi questa
            condizione. In effetti, la lunga e graduale evoluzione della legislazione elettorale ha
            progressivamente consentito l’accesso al voto a tutti i cittadini che abbiano compiuto
            la maggiore età; restano tuttora esclusi i cittadini che hanno commesso reati che
            comportano la privazione dei diritti politici e quelli che sono affetti da malattie
            mentali conclamate. È lecito supporre che tra questi ultimi fossero annoverati,
            soprattutto negli anni della rivoluzione culturale, molti dissidenti politici. I dati
            statistici mostrano che allo stato attuale oltre il 97% dei cittadini cinesi maggiorenni
            esercita il diritto di voto, partecipando alle elezioni o candidandosi per ricoprire
            cariche elettive. 
Quanto al principio di eguaglianza
            del voto, principio che si esprime nella formula «una testa-un voto» e che riconosce a
            ciascun voto espresso eguale valore, il caso della Cina presenta alcune peculiarità.
            Infatti, il principio dell’eguale valore del voto espresso è chiaramente derogato dalla
            stessa legge elettorale così come emendata nel 1995. Infatti, quattro voti espressi
            nelle aree rurali equivalgono a un voto espresso nelle aree urbane (art. 12), rapporto
            che, peraltro, rappresenta un avvicinamento all’eguaglianza sostanziale rispetto a
            quanto era previsto precedentemente (otto voti rurali equivalenti a un voto urbano).
            Questa deroga al principio di eguaglianza non sembra scandalizzare i costituzionalisti
            cinesi; essi ritengono che la previsione di un rapporto ineguale rifletta
            sostanzialmente la condizione attuale della popolazione cinese, contraddistinta da
            profonde differenze culturali ed economiche. Si tratta comunque di una fase transitoria,
            nella quale sono evidenti i segnali di una tendenza verso l’eguaglianza sostanziale. 
Per quel che riguarda il principio
            dell’elezione diretta, il sistema elettorale cinese prevede sia il meccanismo
            dell’elezione diretta sia quello dell’elezione indiretta. In base alla legge elettorale,
            i membri dell’Assemblea popolare nazionale e delle assemblee popolari nelle province,
            nelle regioni autonome, nelle città soggette al controllo del governo centrale, nelle
            città maggiori non vengono eletti direttamente dai cittadini, ma
            dai membri delle assemblee del popolo del livello
            immediatamente inferiore. Diversamente, i componenti di queste ultime sono eletti
            direttamente dai cittadini. Il meccanismo diffuso dell’elezione indiretta veniva
            giustificato dai dirigenti del Partito comunista con la difficile condizione sociale
            della Cina; lo stesso Deng Xiaoping aveva messo in evidenza che l’applicazione del voto
            diretto a tutti i livelli di governo avrebbe reso difficile un corretto svolgimento
            delle elezioni, stante la mancanza di esperienza elettorale di gran parte della
            popolazione cinese, e avrebbe condotto necessariamente all’introduzione di una serie di
            restrizioni. 
Infine, per quanto riguarda la
            segretezza del voto, essa fu sancita solo con la legge del 1979. Precedentemente, il
            voto scritto e anonimo era stato ostacolato dall’analfabetismo diffuso tra la
            popolazione. 
Resta, in conclusione, il fatto
            che, pur assicurando, almeno tendenzialmente, tutte queste condizioni a garanzia
            dell’esercizio del diritto di voto, la mancanza di una reale libertà di scelta tra
            soggetti politici in competizione finisce per svuotare di significato la partecipazione
            alle elezioni. Allo stesso modo, perde di reale interesse il diritto riconosciuto agli
            elettori di revocare i propri rappresentanti, se non per segnalare ancora una volta il
            ruolo che il Partito comunista gioca anche in questo caso. 

9. Designazione dei candidati e revoca degli eletti: il
            ruolo del Partito comunista 



Le regole elettorali prevedono che
            i candidati che possono legittimamente partecipare alla competizione elettorale non
            superino una determinata percentuale al di sopra del numero dei seggi a disposizione;
            percentuale che varia a seconda dell’organo collegiale da eleggere. L’aspetto rilevante,
            però, è che, sia per le elezioni indirette sia per quelle dirette, la predisposizione
            delle liste dei candidati si svolge sotto l’attenta supervisione del Partito comunista.
            Non solo i candidati il cui nome appare nella lista sono stati oggetto preventivamente
            di un attento scrutinio da parte degli organi dirigenti del Partito, ma anche l’ordine
            in cui i candidati appaiono sulla scheda elettorale corrisponde alle preferenze espresse
            dal Partito. Questi meccanismi precauzionali sono intesi a
            evitare potenziali conflitti tra i risultati dell’urna elettorale e il principio
            costituzionale del primato del Partito comunista. 
L’intero procedimento elettorale è
            poi supervisionato da appositi organi. Le elezioni dirette sono condotte sotto la guida
            e il controllo di un apposito comitato elettorale; le elezioni indirette dei membri
            delle assemblee popolari si svolgono sotto la direzione dei comitati permanenti delle
            assemblee del medesimo livello di governo. Nella pratica, il presidente del comitato
            elettorale è il segretario generale dell’organizzazione del Partito comunista che opera
            a quel livello di governo. In questo modo l’intero processo elettorale è monitorato e
            guidato dal Partito stesso. La medesima condizione è assicurata nel caso delle elezioni
            indirette, gestite dai comitati permanenti delle assemblee del popolo. 
In base alla legge elettorale del
            1979, i deputati eletti direttamente o indirettamente possono essere revocati dai loro
            stessi elettori (art. 43). Si tratta di una componente caratteristica degli ordinamenti
            socialisti; la dottrina socialista, infatti, ha sempre indicato l’istituto della revoca
            degli eletti come elemento di distinzione rispetto ai tradizionali sistemi parlamentari.
            In effetti, si tratta di uno strumento che consente al partito unico di sanzionare,
            dietro una operazione di democrazia apparente, quegli eletti che per diverse ragioni
            meritano di essere estromessi dagli organi rappresentativi. 
I soggetti che formalmente hanno
            titolo a esercitare il diritto di revoca sono gli elettori: nel caso di elezione
            diretta, gli stessi cittadini che hanno votato in quella circoscrizione; nel caso invece
            di elezione indiretta, l’organo che ha esercitato il diritto di voto. In entrambi i casi
            il procedimento di revoca può essere avviato dall’iniziativa di un esiguo numero di
            persone: 30 elettori, nel primo caso; un decimo dei componenti dell’organo collegiale,
            nel secondo caso. Le ragioni su cui tale richiesta può essere fondata sembrano essere
            due: la violazione della legge o di altre regole giuridiche e l’inosservanza grave dei
            propri doveri. Il fatto singolare è che, mentre in un primo tempo la legge elettorale
            del 1979 indicava espressamente queste ragioni, per effetto degli emendamenti apportati
            nel 1995 la formulazione di tali motivi è scomparsa. L’impressione è che l’aver
            eliminato ogni riferimento puntuale ai motivi della revoca giochi a favore di una certa
            indeterminatezza e dunque di una interpretazione estensiva
            della stessa potestà. 
Il deputato destinatario del
            procedimento di revoca ha la possibilità di difendersi dinanzi ai suoi stessi accusatori
            in un’apposita udienza. Dopodiché, sentite le sue ragioni, gli elettori votano e
            decidono sulla revoca a maggioranza semplice. Nel caso in cui il seggio resti vacante
            per effetto della revoca, gli stessi elettori procedono a una nuova elezione. Anche
            questo strumento è destinato ad assicurare la leadership pervasiva del Partito
            comunista, coerentemente con quanto affermato nei principi costituzionali.




Capitolo nono 

Diritti e libertà fondamentali

Il sistema di governo cinese continua a perpetrare violazioni dei diritti e
                delle libertà. La tesi ufficiale sostenuta in Cina è quella della priorità dello
                sviluppo: la necessità di provvedere ad assicurare la sopravvivenza dignitosa della
                popolazione è ritenuta prioritaria rispetto agli altri diritti e giustifica le
                limitazioni e le restrizioni alle libertà e ai diritti politici che si verifica in
                Cina.





1. La questione dei diritti umani 



Esiste una lettura ufficiale del
            quadro d’insieme dei diritti e delle libertà fondamentali in Cina, che viene
            periodicamente aggiornata dal governo cinese attraverso la pubblicazione di «libri
            bianchi». Il più recente, il China’s Progress in Human Rights in
                2004, pubblicato nell’aprile del 2005, segnala l’evoluzione nella tutela
            dei diritti, a partire dal diritto alla sopravvivenza e allo sviluppo, per poi
            considerare i diritti civili e politici, quelli culturali, sociali ed economici, nonché
            i diritti delle minoranze e dei disabili. Se a questa lettura si aggiunge che, con la
            revisione della costituzione intervenuta nel 2004, la tutela dei diritti umani è stata
            proclamata come dovere dello Stato (art. 33 cost.), allora si può dire che sul piano
            formale diversi passi in avanti sono stati compiuti dalla Cina. 
Su un altro piano, però, le continue
            e diffuse denunce di violazione dei diritti fondamentali da parte delle autorità cinesi
            (basti leggere i rapporti di Amnesty International, l’ultimo dei quali è stato
            pubblicato nel 2004), il ricorso sistematico alla pena di morte e le scarse connotazioni
            garantistiche del sistema di giustizia avvertono del fatto che la sfera dei diritti e
            delle libertà rappresenta tutt’oggi una componente critica del sistema di governo
            cinese. 
Non è possibile esprimere un
            giudizio compiuto nelle poche pagine di questo volume. Deve solo ricordarsi che oggi la
            tutela dei diritti e delle libertà non è questione che si «consuma» all’interno di un
            ordinamento statale, ma assume una dimensione transnazionale. Sia sul piano teorico sia
            su quello della tutela effettiva esistono, infatti, parametri di riferimento che anche
            la Cina non può ignorare.
        

2. L’influenza della cultura e dei valori asiatici sui
            diritti 



La dimensione transnazionale dei
            diritti umani e la crescente sensibilità internazionale verso quelle garanzie minime che
            ne assicurino la tutela non possono indurre a tralasciare di considerare il contesto
            culturale, valoriale e giuridico nel quale quei diritti affondano le loro radici e
            pretendono di essere considerati. 
Nel dibattito corrente tra politici
            e studiosi viene dato grande rilievo al patrimonio culturale e valoriale proprio dei
            paesi asiatici in relazione alla tutela dei diritti umani. In vista della Conferenza
            mondiale sui diritti umani del 1993, i paesi asiatici partecipanti elaborarono un
            documento, noto come Dichiarazione di Bangkok, nel quale venivano posti in risalto i
            valori della cultura asiatica e, in relazione alla tutela dei diritti umani, si
            sosteneva che, secondo quella tradizione, è rivolta maggiore attenzione al bene comune
            della collettività piuttosto che ai diritti dell’individuo; si affermava che la famiglia
            costituisce la pietra angolare dell’edificio della società asiatica e che la ricerca del
            consenso e della mediazione è preferita alla contrapposizione e alla controversia. 
Altri studi hanno poi messo in
            rilievo come le popolazioni asiatiche riconoscano un’assoluta priorità all’ordine
            sociale e agli strumenti necessari a garantirlo, ragion per cui, pur avvertendo come
            essenziali la libertà di espressione e i diritti politici, sono disposte a rinunciarvi
            quando il loro godimento sia in contrasto con tale ordine. Risponde, peraltro, ai tratti
            caratteristici del confucianesimo l’aspirazione verso l’ordine, l’armonia e il bene
            della collettività. In un saggio di una decina di anni fa sulla concezione cinese dei
            diritti, Herbert Ma metteva in rilievo come, proprio secondo la prospettiva confuciana,
            l’uomo che intenda coltivare le virtù individuali abbia un’unica strada da percorrere:
            quella dell’adempimento dei doveri e delle responsabilità che nascono dalle relazioni
            con gli altri individui. In altre parole, solo attraverso l’adempimento degli obblighi
            reciproci che incombono sui membri della collettività ciascun individuo realizza
            pienamente la propria personalità. Per questa ragione è assai difficile delineare, in un
            ordinamento permeato dai tratti del confucianesimo, una posizione giuridica soggettiva
            individuale nettamente separata dalla collettività. 
        
Per altro verso, la società cinese,
            che per lungo tempo ha conosciuto una struttura di tipo feudale, ancora oggi porterebbe
            in sé le tracce di una dimensione gerarchica, piuttosto che egualitaria, delle
            relazioni. Combinando questa condizione con la storica mancanza di una tradizione
            democratica e con l’influenza del confucianesimo, ne deriva che la coscienza dei propri
            diritti e delle proprie libertà individuali non ha radici nel modo di pensare della
            popolazione cinese. 
L’argomento dei valori asiatici e,
            più in particolare, dei tratti del confucianesimo è però respinto dal governo cinese e
            da molti studiosi per il fatto che tali valori sono stati categoricamente negati nella
            Cina contemporanea dai leader politici, a partire da Sun Yat-sen sino a Mao Zedong e
            Deng Xiaoping. Lo studio del diritto comparato, tuttavia, insegna come un ordinamento
            giuridico non si spogli dei propri connotati culturali (crittotipi) con un semplice
            colpo di spugna, anche se sostenuto da tecniche propagandistiche di indubbia efficacia. 
La tesi ufficiale fa leva sulla
            teoria della priorità dello sviluppo, in base alla quale il diritto allo sviluppo
            economico e sociale e il diritto alla sopravvivenza (cioè, al cibo e alle condizioni
            essenziali) hanno la priorità sugli altri diritti fondamentali. Detto in altri termini,
            tutti i diritti umani sono egualmente meritevoli di tutela. Tuttavia, in un paese in cui
            esistono vaste fasce della popolazione in condizioni di profonda povertà e in cui, per
            effetto delle punte di sviluppo economico, si scavano nuovi solchi tra le diverse
            componenti sociali, il diritto alla sopravvivenza dignitosa e allo sviluppo della
            propria condizione sociale ed economica va garantito prima ancora che gli altri diritti.
            In un paese con la popolazione più numerosa al mondo sostenuta da terre coltivabili che
            rappresentano solo il 7% sul totale mondiale, i diritti della prima generazione non
            possono che cedere il passo di fronte a quelli della seconda e, in parte, della terza;
            cioè quei diritti che fanno capo alla collettività piuttosto che all’individuo. 
In base alla teoria della priorità
            dello sviluppo si giustificano dunque limitazioni e restrizioni alle libertà civili e ai
            diritti politici: diritti e libertà che non vengono ritenuti di per sé meritevoli di
            tutela, ma che vengono concepiti come strumenti possibili per il conseguimento di
            obiettivi sociali. Inoltre, come viene sottolineato dalla voce ufficiale della Cina,
            non v’è diritto che non debba essere bilanciato dai doveri che
            incombono sui cittadini, in forza del dettato costituzionale o della legge. 

3. Diritti e libertà fondamentali e loro restrizioni 



Con l’avvento della Repubblica
            popolare e della leader-ship del Partito comunista, l’attenzione verso i diritti
            fondamentali e la concezione degli stessi conobbero una certa evoluzione.
            Originariamente era prevalso l’influsso della teoria marxista sui diritti umani e
            dell’esperienza sovietica, che ben si saldavano con la tradizione cinese orientata a
            privilegiare la collettività rispetto all’individuo. Successivamente, specie negli
            ultimi tre decenni, la Cina si è aperta in qualche modo alle concezioni occidentali in
            materia di diritti umani. Segnali interessanti a questo proposito vengono dalla
            sottoscrizione da parte della Cina di importanti Convenzioni internazionali sui diritti
            (a oggi sono 21 i patti e le Dichiarazioni internazionali siglate dal governo cinese in
            tema di diritti, anche se ratificate solo in minima parte dall’Assemblea popolare
            nazionale) e dalla costante attenzione mostrata dal governo cinese verso la cooperazione
            internazionale per la tutela dei diritti umani (il che significa che, in qualche misura,
            la Cina ha accettato di lasciarsi «osservare» dalla comunità internazionale quanto alle
            politiche di protezione dei diritti umani). 
V’è da dire, d’altra parte, che da
            nessuna disposizione costituzionale può trarsi la norma per cui i vincoli derivanti
            dalle disposizioni internazionali prevalgono sul diritto interno. Talvolta, alcune leggi
            nazionali rinviano specificamente ad accordi internazionali di cui la Cina è parte
            contraente, assegnando così a quelle disposizioni una efficacia preminente. In linea
            generale, però, il diritto interno prevale sul diritto internazionale anche in tema di
            diritti umani. Questo orientamento si lega a quella convinzione, propria di una
            prospettiva socialista, per cui i diritti umani non sono qualificabili come diritti
            assoluti. Questi ultimi sono i diritti che afferiscono alle necessità essenziali degli
            esseri umani e, in quanto tali, sono più diffusamente invocati rispetto agli altri
            diritti. Non vi sarebbero altre differenze di status. I diritti
            scaturiscono dalla legge che ne riconosce la legittimità in connessione a
            determinate relazioni sociali. Per cui, se non vi fosse una
            previsione normativa, anche i diritti umani sarebbero irrealizzabili e resterebbero
            semplici enunciazioni verbali. 
Sulla base di questo orientamento,
            gli studiosi cinesi concepiscono diversi tipi di restrizioni ai diritti e alle libertà
            fondamentali. 
Secondo l’approccio marxista, il
            contenuto e la natura dei diritti umani sono determinati dallo sviluppo economico della
            società in relazione a un dato momento storico. La prima categoria di legittime
            restrizioni, dunque, deriva dalle particolari condizioni dello sviluppo economico in
            Cina. 
Una seconda categoria di limiti è
            quella che deriva dalla politica. Alla base di questo convincimento sta l’idea per cui
            il possesso del potere politico da parte del popolo è la pre-condizione per il godimento
            e l’esercizio dei diritti umani. Solo una politica democratica, nel senso socialista
            dell’espressione, è in grado di esprimere e, al tempo stesso, garantire il godimento dei
            diritti umani. Ne deriva che dalla politica possono scaturire legittime restrizioni al
            godimento dei diritti e delle libertà. 
Ancora, limitazioni possono
            derivare dalla legge. I diritti esistono in un ordinamento solo in quanto espressamente
            disciplinati dalla legge; essi sono relativi e non assoluti; va da sé, dunque, che alla
            legge è consentito apporre limiti al godimento dei diritti stessi. In una visione
            socialista, questa categoria di limiti finisce per confondersi con i limiti dettati
            dalle circostanze politiche. 
Infine, viene indicata una
            categoria di limiti culturali. Si ritiene comunemente tra gli studiosi cinesi che il
            contenuto e il valore dei diritti umani scaturiscano dalla cultura dominante in un dato
            paese. La diversità di culture giustifica una diversità di interpretazione dei diritti
            umani e del grado della loro tutela. Da ciò deriva che, nel bilanciamento tra diritti
            umani eventualmente in conflitto, gli uni prevarranno e gli altri subiranno limitazioni
            in relazione ai tratti culturali dominanti in quel paese. Ad esempio, come già si è
            detto, la cultura asiatica privilegia la collettività sull’individuo. 
Si può osservare che il tratto
            comune a questi orientamenti è la positivizzazione dei diritti: essi sono garantiti in
            quanto espressamente disciplinati. Da ciò si fa derivare, ma solo in via teorica, che
            nessun limite sarebbe ammissibile in materia di diritti umani
            se non fosse espressamente previsto da una norma giuridica (sia essa costituzionale o
            legislativa). 
La concezione cinese dei diritti,
            nel suo quadro di insieme, è stata qualche anno fa criticata da Ronald Dworkin in un
            breve articolo dal suggestivo titolo Taking Rights Seriously in
                Beijing. A conclusione di un ciclo di conferenze nelle università cinesi,
            nel corso del quale aveva avuto incontri formali e informali con dirigenti del Partito,
            studiosi e studenti universitari, Dworkin metteva in dubbio l’argomento, generalmente
            accolto dai più, secondo il quale i valori asiatici radicati in Cina sarebbero meno
            idonei a tutelare i diritti individuali dell’uomo sulla base di una concezione più
            collettivista dei diritti e dei doveri dei singoli. 
Per Dworkin, i diritti umani
            generalmente riconosciuti nelle democrazie occidentali riposano su due principi: il
            primo è che il destino di tutti gli esseri umani è egualmente importante; il secondo è
            che ogni persona ha una specifica responsabilità riguardo al successo della propria
            vita. In base al primo principio deve escludersi il sacrificio di determinate persone
            solo perché ciò è richiesto dall’interesse della collettività (come nel caso della
            scelta del governo cinese di concentrare gli investimenti stranieri in alcune città
            costiere a scapito della popolazione rurale). Il secondo principio richiede che il
            governo assicuri il godimento di quei diritti che sono necessari alla persona per
            realizzare pienamente la propria vita (principio violato dalle persecuzioni verso i
            dissidenti politici e i movimenti religiosi). 
Dworkin ritiene che, seppure
            esistano delle differenze tra i valori asiatici e i valori occidentali, «malgrado le
            grandi diversità storiche e culturali, noi condividiamo la medesima situazione umana
            fondamentale. Noi abbiamo una vita da condurre e una morte da affrontare. Noi
            condividiamo lo stesso desiderio di avere una giusta parte delle risorse disponibili e
            una giusta occasione di realizzare la nostra vita, piuttosto che quella di altri».
        

4. L’evoluzione costituzionale in materia di diritti 



La stesura all’interno della
            costituzione scritta di un catalogo di diritti e libertà fondamentali, secondo le
            convinzioni del costituzionalismo moderno, è caratteristica
            anche dell’ordinamento cinese. 
Il Programma comune del 1949, il
            primo documento costituzionale della RPC,
            riconosceva al popolo il godimento di diritti e libertà fondamentali; in particolare, si
            proclamavano diritti politici e diritti civili (artt. 4 e 5). Furono anche adottate
            alcune leggi per rendere effettivi quei diritti. Occorre però attendere la I
            costituzione della RPC, nel 1954, per rinvenire
            un’ampia e articolata declinazione dei diritti e dei doveri dei cittadini cinesi
            (capitolo III cost.). Essa considerava nella categoria dei diritti fondamentali una
            vasta tipologia di situazioni giuridiche soggettive e, inoltre, dettava linee di
            indirizzo di carattere strutturale e organizzativo volte a dare effettività alla tutela
            dei diritti, sul piano sia economico sia sociale. 
L’apparato formale mostrò però ben
            presto i suoi reali limiti quando, nella seconda metà del 1957, Mao Zedong, dopo aver
            sollecitato gli intellettuali a esprimere le loro critiche con la campagna dei «cento
            fiori», di fronte a una inattesa mole di rilievi nei più diversi campi scatenò una
            operazione di repressione verso gli intellettuali dissidenti (campagna «antidestrista»).
            In tale circostanza, i diritti e le libertà proclamate furono ampiamente calpestate
            (almeno 500.000 intellettuali furono inviati nei campi di lavoro). 
La rivoluzione culturale
            (1966-1976) segnò, come è noto, un’epoca buia per i diritti e le libertà. La
            costituzione del 1975, che registrava le istanze di tale rivoluzione, abolì infatti i
            diritti e le libertà sancite dalla precedente costituzione. Con la costituzione del 1978
            essi tornarono a essere proclamati, specie con riferimento ai diritti sociali, culturali
            ed economici. Tuttavia, è solo con la costituzione del 1982, quella vigente, che si
            consolida la codificazione dei diritti in Cina. 

5. I diritti nella costituzione del 1982 



La costituzione del 1982 reca una
            serie di novità rispetto al quadro costituzionale precedente in tema di diritti. 
La prima è di ordine strutturale:
            la lista dei diritti e dei doveri dei cittadini cinesi occupa, infatti, il secondo
            capitolo, prima di quello dedicato agli organi dello Stato, capovolgendo così l’ordine
            che si era sempre seguito nelle precedenti costituzioni. Sul
            piano della efficacia sostanziale questa diversa collocazione non ha alcun rilievo;
            tuttavia, diversi studiosi vi hanno ravvisato un valore simbolico, ossia la volontà del
            governo cinese di mettere in maggior risalto il tema della tutela dei diritti. 
La seconda novità rispetto ai
            precedenti costituzionali attiene alla produzione legislativa successiva all’avvento
            della costituzione del 1982. Sono state promulgate leggi nazionali relative
            all’esercizio dei diritti dei cittadini; una vasta produzione legislativa è stata
            altresì promulgata a livello locale per la tutela dei diritti; i dipartimenti del
            Consiglio degli affari di Stato hanno adottato diversi regolamenti normativi destinati
            ad agevolare l’esercizio dei diritti fondamentali; la stessa Corte suprema del popolo ha
            adottato alcune interpretazioni giurisprudenziali volte a rafforzare la tutela di
            determinati diritti dei cittadini. Il quadro normativo complessivo a protezione dei
            diritti fondamentali, quale viene segnalato dagli studiosi cinesi, si presenta, sulla
            carta, ampio e articolato. Tuttavia, la stessa dottrina segnala la persistente
            difficoltà nel tradurre in pratica i proclami normativi. 
Per svolgere una breve disamina dei
            diritti sanciti dalla costituzione, conviene seguire la classificazione più
            frequentemente indicata dai costituzionalisti cinesi, che li distingue in quattro
            categorie: i diritti di eguaglianza, i diritti politici e le libertà connesse (per i
            quali si rinvia al capitolo ottavo), la libertà personale, in senso materiale e in senso
            spirituale, e infine i diritti sociali, economici e culturali, cui afferiscono anche i
            diritti dei soggetti deboli (donne, bambini, anziani, disabili). 
Prenderemo poi in considerazione la
            revisione del 2004, considerata da molti un passaggio determinante per la politica
            cinese sui diritti umani. Un ultimo cenno sarà dedicato al contrappeso dei diritti,
            cioè, ai doveri costituzionali. 
5.1. La libertà da ingiustificate discriminazioni:
                l’eguaglianza 



L’art. 33, comma II, cost.
                stabilisce che tutti i cittadini sono eguali davanti alla legge. Ci troviamo, come è
                evidente, di fronte a una classica previsione del principio di eguaglianza in senso
                formale. La costituzione stessa, poi, richiama più volte il principio di eguaglianza
                con riferimento a specifiche situazioni giuridiche
                soggettive. Così, al comma IV dello stesso art. 33, si legge poi che tutti i
                cittadini godono dei diritti sanciti dalla costituzione e dalle norme di legge;
                l’art. 4, comma I, afferma che tutte le nazionalità della RPC sono eguali; l’art. 48, comma I, dichiara che
                le donne della RPC godono degli stessi
                diritti degli uomini in tutti gli aspetti della vita politica, economica, culturale,
                sociale e familiare; inoltre, l’art. 36, comma II, dichiara che nessun organo
                statale, organizzazione sociale o singolo individuo può costringere i cittadini ad
                avere un credo religioso o a non averlo, né può discriminare tra cittadini credenti
                e non credenti. 
L’orientamento prevalente tra i
                costituzionalisti è nel senso di considerare il diritto all’eguaglianza non tanto
                come un diritto specifico, quanto piuttosto come un principio generale del diritto
                costituzionale cinese. Essi ritengono, in altre parole, che la sostanza di tale
                principio si concretizzi attraverso l’esercizio di altri specifici diritti. Più
                precisamente, è stato messo in rilievo che il principio di eguaglianza presenta un
                profilo procedurale e un profilo sostanziale: il primo verrebbe maggiormente in
                evidenza con riferimento all’esercizio di diritti civili e politici, il secondo in
                relazione ai diritti sociali, economici e culturali. 
Si ritiene poi che il diritto a
                non subire discriminazioni possa andare incontro, in una certa misura, a delle
                restrizioni. La condizione che viene considerata ineliminabile è che tali
                restrizioni devono essere ragionevoli. Questa considerazione si fonda sul principio
                di eguaglianza sostanziale, in base al quale sono ammissibili trattamenti
                differenziati quando ciò sia giustificato dalle diverse condizioni in cui i soggetti
                versano. Per esempio, una particolare tutela apprestata a favore delle donne
                potrebbe essere classificata tra le discriminazioni ragionevoli (art. 48 cost.).
                Tuttavia, considerata la relatività del giudizio circa la ragionevolezza delle
                possibili discriminazioni, le restrizioni al diritto all’eguaglianza sono
                frequentemente scritte in costituzione. 

5.2. La libertà religiosa 



Secondo l’opinione ufficiale
                diffusa tra i governanti e gli intellettuali cinesi, la libertà religiosa
                giocherebbe un ruolo assai rilevante nell’assicurare la
                stabilità politica del paese e lo sviluppo sociale della popolazione. Essa è
                generalmente intesa come il diritto del singolo di professare un credo religioso,
                secondo la propria coscienza. 
Forse più della libertà di
                espressione, la libertà religiosa guarda a quella componente spirituale e interiore
                della persona umana nella quale si formano i profondi convincimenti di fede e di
                coscienza. Certo, non è a questa dimensione interna che si rivolgono le norme
                costituzionali, ma piuttosto alle manifestazioni esteriori che da quel moto
                interiore traggono origine. 
Generalmente la libertà
                religiosa viene intesa come la combinazione di tre componenti, tutte essenziali: la
                facoltà di professare la fede religiosa in una forma individuale o associata
                (libertà di coscienza); la facoltà di esercitare in privato o in pubblico il culto
                (libertà di culto); la facoltà di fare opera di proselitismo (libertà di propaganda
                religiosa). Ufficialmente, dunque, il governo cinese manifesta un atteggiamento
                favorevole all’esercizio della libertà religiosa in quanto essa è ritenuta idonea a
                produrre forme di autoregolamentazione della vita sociale e di armonizzazione tra le
                diverse professioni di fede. 
Questo convincimento si
                manifesta anche nella costituzione del 1982. L’art. 36, come si è accennato,
                stabilisce infatti che «i cittadini della RPC hanno libertà di culto. Nessuno può imporre ai cittadini di
                avere un credo religioso o di non averlo; né possono farsi discriminazioni tra
                cittadini credenti e non credenti». La stessa disposizione prosegue affermando che
                lo Stato tutela le normali attività religiose, ma vieta di servirsi della religione
                per turbare l’ordine pubblico, ledere la salute dei cittadini, interferire nel
                sistema educativo statale. Infine, a chiusura di questo manifesto di buone
                intenzioni, si afferma che le organizzazioni e le attività religiose non sono
                soggette ad alcun controllo da parte di stati stranieri. 
La realtà, tuttavia, sembra
                essere molto distante dalle intenzioni manifestate: si ritiene infatti comunemente
                che i cittadini cinesi non godano realmente di una libertà religiosa per diverse
                ragioni. In primo luogo, essi non possono liberamente scegliere il proprio credo
                religioso e praticarlo liberamente; esistono infatti diverse chiese clandestine
                giuridicamente illegittime. Il governo riconosce un certo numero di organizzazioni
                religiose, le quali sono soggette al controllo del Partito comunista. A esse viene
                conferito uno status simile a quello
                dei sindacati o delle altre organizzazioni sociali. Coloro
                che professano una fede al di fuori di questi organismi possono essere fatti oggetto
                di persecuzione. 
Per comprendere le ragioni che
                inducono il governo a esercitare un forte controllo sulle dinamiche religiose della
                popolazione, occorre tener conto che generalmente i diversi credo religiosi sono
                associati alle differenti nazionalità che vivono in determinate aree geografiche. I
                dirigenti del Partito comunista temono che il permissivismo in campo religioso possa
                condurre quelle etnie con una forte identità religiosa verso moti separatisti.
                Ugualmente pericolosi appaiono quei movimenti religiosi capaci di coinvolgere le
                masse popolari. Si teme fondamentalmente che le istituzioni religiose non soggette
                al controllo dello Stato finiscano per competere con lo stesso potere politico,
                mettendo in crisi la lealtà dei cittadini verso lo Stato. 
Per impedire tendenze di questo
                tipo, il governo cinese pratica la sistematica repressione dei gruppi spirituali e
                religiosi non riconosciuti: è il caso dei gruppi di qi gong, dei gruppi cristiani,
                del movimento spirituale Falun Gong, nonché degli uygur
                musulmani della regione autonoma dello Xinjiang e dei buddisti della regione
                autonoma del Tibet. 
D’altra parte, come si evince
                dal medesimo dettato costituzionale, la libertà religiosa non appartiene alla
                categoria dei diritti assoluti; anzi, è per suo stesso statuto suscettibile di
                legittime restrizioni. Si è visto, infatti, che l’art. 36 cost., al comma III, vieta
                l’esercizio della religione destinata a turbare l’ordine pubblico, ledere la salute
                dei cittadini o interferire nel sistema educativo dello Stato. Con riferimento poi
                ai timori di tendenze centrifughe, viene altresì invocato, per giustificare
                restrizioni alla libertà religiosa, l’art. 28 cost., così come emendato nel 1999, il
                quale prevede come fattispecie criminosa «l’attentato alla sicurezza nazionale» (in
                origine la costituzione parlava di «attività controrivoluzionaria»). 
Nel marzo del 2005, con un
                minuzioso elenco di 48 disposizioni, il governo cinese ha reso pubbliche le nuove
                disposizioni sulle attività religiose che vanno a sostituire la precedente
                disciplina del 1994. In questo regolamento si afferma anzitutto l’impegno dello
                Stato a «garantire la libertà religiosa, l’armonia fra le religioni e nella
                società». Il testo ribadisce che in Cina nessuno deve essere discriminato per la sua
                fede o per il suo ateismo. 
            
Senza dare alcuna definizione
                della libertà religiosa, se ne fissano le finalità e i confini: «promuovere l’unità
                dello Stato, la solidarietà del popolo, la stabilità della società»; seguire i
                principi delle tre autonomie (di gestione, di finanza, di organizzazione), senza
                sottomettersi al potere di paesi esteri. 
Seguono poi tutte le condizioni
                da osservare per aprire luoghi di culto o strutture educative e intraprendere
                attività religiose. In particolare, è necessaria la registrazione presso gli uffici
                competenti. Un elemento nuovo di questo regolamento è che esso stabilisce
                    l’iter burocratico in modo analitico, chiamando in causa –
                ancorché con ruoli diversi – i governi locali, provinciali, nazionale e condannando
                esplicitamente gli abusi di potere perpetrati in passato da parte dei responsabili
                locali o dell’Ufficio affari religiosi. Infatti, sono stati frequenti i sequestri
                illegittimi di edifici, l’imposizione arbitraria di tasse, gli arresti mossi
                soprattutto da interessi privati dei pubblici funzionari. La procedura prevista,
                comunque, non allenta le maglie dei controlli, che restano assai serrate. 
Le comunità religiose, come
                sempre, non devono influenzare l’educazione statale; possono pubblicare libri e
                produrre oggetti religiosi, ma smerciarli solo nei luoghi religiosi, il che
                significa che non possono fare opera di diffusione del loro credo nella società
                civile. L’ateismo di stato, invece – come emerge anche dai nuovi regolamenti
                dell’Ufficio di Propaganda – può usare tutti i mezzi di comunicazione, le scuole, le
                librerie per «distruggere le superstizioni» religiose. Pur essendo garantito
                «rispetto» per credenti e non credenti, i credenti sono in realtà discriminati non
                solo in via di fatto, ma anche in base alle stesse norme. La più evidente delle
                discriminazioni è che i credenti possono esercitare la libertà religiosa solo se
                registrati ufficialmente. 
Lo stesso regolamento dedica
                minuziosa attenzione, infine, alle sanzioni a cui vanno incontro coloro che svolgono
                attività religiose senza permesso: sequestro dei beni, multe, sanzioni penali. È
                interessante notare che in questo caso i membri delle comunità non ufficiali o
                clandestine vengono considerati alla stregua di «falsi credenti», i quali fanno uso
                della religione per fini privati o «guadagni illeciti». 
La nuova disciplina, poi,
                dedica alcune disposizioni ai musulmani e ai cattolici. Per i musulmani, si precisa
                che essi possono recarsi in pellegrinaggio all’estero solo nell’ambito delle
                «organizzazioni nazionali per i fedeli musulmani», evitando
                contatti con gruppi fondamentalisti. Per i vescovi cattolici della Chiesa
                patriottica è previsto un trattamento speciale: pur essendo responsabili di una
                diocesi – e quindi a livello provinciale – la loro registrazione deve avvenire
                presso l’Ufficio nazionale affari religiosi. 
A questo riguardo non può non
                farsi un cenno alle difficili relazioni tra il governo cinese e la Santa Sede.
                Pechino ha rotto le relazioni con la Santa Sede nel 1951, espellendo il nunzio di
                allora, monsignor Antonio Riberi, insieme a tutti i missionari stranieri. Sotto
                l’egida del governo fu istituita nel 1957 l’Associazione cattolica patriottica, con
                lo scopo dichiarato di estromettere dalla Cina un potere estraneo come quello del
                Vaticano. La Chiesa cattolica patriottica è guidata da vescovi consacrati dai membri
                dell’Associazione, su indicazione del governo. La Santa Sede ne è evidentemente
                esclusa. Oggi si stima che i cattolici in Cina siano circa 12 milioni, dei quali 4
                milioni registrati nella Chiesa patriottica. Per la ripresa delle relazioni, già
                auspicate da Giovanni Paolo II, la Cina ha posto due condizioni preliminari: che il
                Vaticano non interferisca nella situazione religiosa cinese (cioè, non nomini i
                vescovi della Chiesa clandestina e sostenga invece la Chiesa patriottica, intesa
                come organizzazione satellite del potere politico) e che interrompa le relazioni con
                Taiwan. 
La «cautela» del governo cinese
                verso i cattolici si fonda su ragioni storiche complesse (che risalgono ai primi
                missionari del 1300, all’opera del gesuita Matteo Ricci nel 1600, alla rivolta di
                ispirazione nazionalistica dei Boxer all’inizio del Novecento e alla rivoluzione
                culturale degli anni Sessanta, fino alla canonizzazione dei 120 martiri cinesi
                celebrata da Giovanni Paolo II il 1o ottobre 2000), ma
                anche su ragioni politiche assai concrete: il timore legato alle potenzialità di
                diffusione e penetrazione nelle masse del messaggio evangelico. 
I segnali, oggi, sembrano
                contraddittori: da un lato, permane una forte pressione sui membri della Chiesa
                clandestina, che si manifesta con frequenti arresti di sacerdoti e vescovi,
                accompagnati da sollecitazioni pesanti ad aderire alla Chiesa patriottica;
                dall’altro, si è recentemente assistito da parte del governo di Pechino al
                riconoscimento della ordinazione di vescovi a opera del Papa (giugno 2005, vescovo
                di Shangai; luglio 2005, vescovo di Xian) e al consenso ai contatti avviati tra
                gruppi di cattolici cinesi e il nuovo Pontefice. Segnali,
                questi ultimi, che vanno letti nel senso di una possibile apertura di canali
                diplomatici ufficiali tra diplomazia vaticana e governo cinese. 

5.3. La libertà personale 



La libertà personale è intesa,
                come generalmente anche negli ordinamenti dei paesi occidentali, nel senso fisico e
                materiale del termine. Tale libertà sta a indicare che fisicamente la persona non
                deve essere sottoposta a limitazioni di qualunque tipo (habeas
                corpus). Godere della libertà personale è condizione essenziale
                perché ogni cittadino partecipi alla vita politica e sociale del paese. 
L’art. 37 cost. stabilisce
                l’inviolabilità della libertà personale dei cittadini cinesi. Essi – prosegue la
                stessa disposizione – possono essere tratti in arresto solo su approvazione o
                decisione delle procure popolari o su decisione dei tribunali popolari, a opera
                degli organi di pubblica sicurezza. Inoltre, sono vietate le privazioni o le
                restrizioni illegali della libertà personale dei cittadini mediante la detenzione o
                altri mezzi; sono altresì proibite le perquisizioni personali illegali. 
Dal punto di vista concettuale,
                i cinesi considerano la libertà della persona come una tutela da ogni limitazione
                della propria circolazione fisica, e da ogni lesione della dignità personale, come
                il diritto di scegliere il luogo della propria residenza e di entrare in
                comunicazione con gli altri individui. Ne consegue che i cittadini non dovrebbero
                essere illegalmente ricercati, arrestati o detenuti; non dovrebbero essere privati
                della libertà personale o, comunque, non dovrebbero vederla soggetta a restrizioni
                di qualunque tipo, se non in seguito a una procedura legalmente stabilita. La
                dignità personale richiede poi il rispetto del diritto della persona alla propria
                reputazione, al proprio nome, alla propria immagine. 
Su questo punto l’art. 38 della
                costituzione cinese del 1982 stabilisce espressamente che «la dignità personale dei
                cittadini è inviolabile e che è proibito insultare, diffamare, formulare false
                accuse contro i cittadini in qualsiasi modo». Il legislatore nazionale cinese ha,
                nel corso degli anni, promulgato diverse leggi destinate a dare effettività
                all’esercizio della libertà personale nelle sue diverse
                espressioni; basti ricordare i principi generali di diritto civile. 
Infine, la libertà di residenza
                e domicilio (art. 39 cost.) e la libertà di corrispondenza e comunicazione (art. 40
                cost.) sono tutelate anche attraverso la previsione di sanzioni penali a carico di
                coloro che compiano atti lesivi delle stesse. 
Come le altre libertà, anche
                queste non hanno valore assoluto. Esse possono andare incontro a limitazioni
                stabilite dalla legge, quando vi fossero motivi di pubblico interesse o di sicurezza
                nazionale; le procedure per imporre tali restrizioni dovrebbero essere anche
                disciplinate con legge. 

5.4. I diritti sociali, economici e culturali 



La categoria dei diritti
                sociali, economici e culturali si riferisce in genere al diritto dei cittadini di
                avvalersi di benefici materiali, in termini di beni e servizi, apprestati dallo
                Stato nell’adempimento di un preciso obbligo costituzionale. Si tratta, in altre
                parole, di quelle condizioni materiali che vanno garantite ai cittadini affinché
                possano esercitare gli altri diritti di cui sono titolari. 
Va da sé che i diritti sociali
                sono profondamente connessi con lo sviluppo economico e la distribuzione delle
                risorse all’interno del paese. A mano a mano che queste progrediscono, i diritti
                connessi alla sicurezza sociale e alla conduzione di una vita dignitosa vedono
                incrementare il loro grado di esercizio. 
Tuttavia, come risulta dallo
                    Human Development Report 2005 dell’ONU, in Cina si registrano dati relativi agli
                indicatori del progresso sociale piuttosto preoccupanti. In particolare, la
                mortalità infantile non sembra rallentare, a causa delle profonde carenze del
                sistema sanitario, specie nelle aree rurali. Il sistema di assistenza sanitaria
                cooperativa che copriva la popolazione rurale è stato smantellato all’inizio degli
                anni Ottanta in conseguenza delle riforme del mercato. Il nuovo sistema, tuttavia,
                risente delle profonde ineguaglianze esistenti tra province ricche e province
                povere. Così, mentre il rischio di mortalità infantile è pari al 5-8‰ nelle province
                di Shangai e Pechino (non diversamente dagli Stati Uniti), nelle altre province il
                tasso sale al 60‰. Tutto questo mette in risalto che le
                    performances economiche non sempre si ripercuotono sul
                terreno della sicurezza sociale.
            
Quanto ai diritti culturali,
                essi si riferiscono al diritto e alla libertà dei cittadini di coltivare la propria
                cultura secondo la tradizione e l’etnia di appartenenza, il che significa ricevere e
                impartire un’educazione consona, svolgere ricerca scientifica e produrre opere
                letterarie, intraprendere tutte quelle attività che possono essere ricondotte alla
                sfera culturale. 
Gli artt. 43 e seguenti della
                costituzione del 1982 prevedono e proclamano tali diritti. Restano però ferme le
                consuete perplessità in ordine alla loro effettività. 

5.5. La revisione del 2004: la
                costituzionalizzazione dei diritti umani 



Tra le modifiche costituzionali
                introdotte nel 2004, la più rilevante è senza dubbio l’asserzione priva di ogni
                riserva secondo la quale «lo Stato rispetta e protegge i diritti umani» (art. 33,
                comma III, cost.). Gli osservatori concordano sul fatto che ci si trova di fronte a
                un’asserzione dal valore, insieme, ideologico, simbolico e programmatico. Tuttavia è
                bene inquadrarla nel giusto contesto per provare a delinearne le possibili
                implicazioni. 
Si è visto nei paragrafi
                precedenti come in tema di diritti e libertà fondamentali la Cina contemporanea
                mantenga un atteggiamento appiattito sulla tradizione socialista: una concezione
                relativistica dei diritti, un linguaggio propagandistico nella proclamazione degli
                stessi, l’uso di formule vaghe e ambigue nelle disposizioni normative che
                garantiscono e limitano i diritti, la subordinazione del loro esercizio agli
                interessi collettivi, la contrapposizione ai doveri. 
Ora, la costituzionalizzazione
                dei diritti umani nei termini sopra riportati presenta indubbiamente una novità
                significativa. La stessa formula dei «diritti umani» appare assai raramente
                utilizzata nel linguaggio ufficiale; tutte le costituzioni cinesi hanno
                invariabilmente utilizzato la formula dei «diritti dei cittadini», che
                implicitamente rigetta l’idea di una universalità dei diritti dell’uomo e sottende
                invece una concezione classista dei diritti stessi. Paradossalmente, come è stato
                osservato, la formula dei «diritti dell’uomo» fa il suo ingresso nel linguaggio
                ufficiale delle autorità cinesi subito dopo gli eventi di Tiananmen, con la
                pubblicazione nel 1991 del primo libro bianco sui Diritti
                dell’uomo
                in
                Cina. 
            
Deve ritenersi, tuttavia, che
                un influsso importante sul dibattito interno e sulla scelta di introdurre in
                costituzione la tutela dei diritti umani si debba anche alle relazioni
                internazionali e all’apertura della Cina alla cooperazione internazionale nel
                settore dei diritti. Alla fine degli anni Novanta, il governo cinese ha firmato due
                importanti Convenzioni dell’ONU:
                    l’International Covenant on Economic, Social and Cultural
                    Rights (ICESCR, sottoscritta
                nel 1997) e l’International Covenant on Civil and Political
                    Rights (ICCPR, nel 1998). La
                prima è stata ratificata dall’Assemblea nazionale nel febbraio del 2001 e nel 2003
                il governo ha ufficialmente presentato all’ONU il primo rapporto sullo stato di attuazione della Convenzione
                medesima. La Cina a oggi ha sottoscritto 21 Trattati dell’ONU in tema di diritti umani, tra cui la
                    Convention against Torture e la Convention on the
                    Rights of the Child. 
Le conseguenze che possono
                derivare dalla nuova formulazione dell’art. 33 cost. sono diverse. 
Anzitutto, come si è detto,
                questa dichiarazione, priva di riserve com’è, può essere intesa come il segno del
                passaggio da una concezione asiatica o, se si preferisce, cinese dei diritti a una
                concezione universale degli stessi; in secondo luogo, l’aver introdotto in
                costituzione la formula dei diritti umani può essere letto come l’evoluzione da una
                lista «chiusa» e tassativa dei diritti tutelati a una lista «aperta» e capace di
                estendersi fino a comprendere anche quei diritti di cui non si parla nella
                costituzione cinese, ma che vengono proclamati nelle diverse Dichiarazioni
                internazionali cui la Cina ha formalmente aderito. In terzo luogo, la stessa lettura
                e interpretazione dell’art. 33 assume nuove connotazioni. In base a questa
                disposizione tutti i cittadini sono eguali davanti alla legge (comma II) e ogni
                cittadino gode dei diritti e osserva i doveri previsti dalla costituzione e dalle
                leggi (comma IV). Ora, l’aver inserito la formula dei diritti umani al comma III
                dovrebbe portare l’autorità giudiziaria in sede di applicazione e interpretazione
                delle leggi a estendere l’eguaglianza e il godimento dei diritti fondamentali a
                tutte le persone, indipendentemente dalla loro condizione di cittadini. Restano
                esclusi, ovviamente, quei diritti che sono strettamente connessi ai doveri della
                cittadinanza. 
Ancora, è stato giustamente
                rilevato che prima della revisione del 2004 la costituzione non si esprimeva in
                maniera univoca e trasparente su quale dovesse essere
                l’atteggiamento dello Stato nei confronti dei diritti. La revisione mette in luce
                questo aspetto, ponendo in capo allo Stato il dovere di rispettare e proteggere i
                diritti umani: da questa asserzione può scaturire un mutamento nella scala
                gerarchica dei valori dello Stato stesso. Inoltre, sempre secondo la stessa
                opinione, nel sottolineare che lo Stato si pone in un atteggiamento di rispetto
                verso i diritti umani, si è voluto preannunciare l’avvio di un processo di
                autolimitazione da parte del potere statale. Questo si tradurrà, a seconda dei
                diritti umani che pretendono di essere esercitati e garantiti, in un atteggiamento
                dei pubblici poteri che sarà di volta in volta di astensione dall’interferire o di
                attivazione per rispondere a una legittima pretesa. 
Resta aperta, anche perché
                mancano i dati per un’analisi compiuta, la questione della effettività della tutela
                dei diritti umani e della loro giustiziabilità. Xu Xianming, costituzionalista e
                membro dell’Assemblea popolare nazionale, ritiene a questo proposito che la
                revisione del 2004 abbia posto le basi per la costruzione di un sistema di tutela
                giudiziaria dei diritti umani: in questo modo, un individuo che si ritenga leso in
                uno dei suoi diritti umani e che a causa di una carenza legislativa manchi di un
                rimedio diretto potrà, in base ai principi costituzionali, agire per richiederne la
                tutela giudiziaria. 
Xiao Yang, presidente della
                Corte suprema del popolo, nel consueto rapporto annuale sullo stato della giustizia
                (2005) ha sottolineato che la previsione costituzionale sulla protezione dei diritti
                umani rappresenta una direttiva essenziale per l’azione delle corti popolari. In
                altre parole, ha lasciato intendere che la giustiziabilità dei diritti dovrebbe
                risultare più efficace. 
Non v’è dubbio che la
                formulazione introdotta in costituzione legittimi alcune speranze. Tuttavia, non può
                tralasciarsi il valore programmatico e propagandistico della stessa asserzione;
                nella relazione all’emendamento si legge chiaramente come tra gli obiettivi
                perseguiti vi sia quello di sviluppare gli scambi e la cooperazione con la comunità
                internazionale nel campo dei diritti umani, dando, dunque, anche una dimostrazione
                di buona fede e di buona volontà di fronte alle critiche dei paesi
                occidentali.
            

5.6. I doveri posti a contrappeso dei diritti 



Un cenno finale deve essere
                dedicato ai doveri che la costituzione impone a tutti i cittadini cinesi. Essi sono
                intesi come il contrappeso dei diritti che la stessa costituzione riconosce ai
                cittadini. Tuttavia, mentre dei diritti lo Stato assicura l’inviolabilità, e al
                tempo stesso afferma il carattere relativo prevedendo limitazioni e restrizioni
                legali, per quanto attiene ai doveri nessun cenno viene fatto in costituzione circa
                possibili deroghe o attenuazioni: nessun cittadino può sottrarsi all’adempimento dei
                doveri fissati dagli artt. 51-56 della costituzione cinese. 
Si tratta di doveri che non
                appaiono in alcun modo come una caratteristica originale dell’ordinamento
                costituzionale cinese; essi sono rinvenibili in quasi tutti gli ordinamenti
                costituzionali contemporanei. L’elemento peculiare sta nel fatto che, come si è
                precedentemente osservato, alcuni di essi sono espressamente richiamati quali
                contrappeso dei diritti e delle libertà dei cittadini. In particolare, ci si
                riferisce al dovere di non ledere interessi dello Stato, della società, della
                collettività, ovvero la libertà e i diritti di altri cittadini; ne consegue che
                l’adempimento di tali doveri potrebbe risultare idoneo, secondo l’interpretazione
                dei pubblici poteri, a dar luogo a restrizioni dell’esercizio dei diritti e delle
                libertà fondamentali. 
Inoltre, diversamente da quanto
                si rinviene nella generalità delle costituzioni vigenti, quella cinese richiama la
                tutela degli interessi collettivi come parametro di giudizio della legittimità
                dell’esercizio di diritti e libertà individuali. Tenendo conto della preferenza
                accordata dalla cultura cinese a questi interessi in luogo di quelli facenti capo
                all’individuo, si comprenderà come il contrappeso nascente dall’obbligo di adempiere
                quei doveri sia estremamente efficace per contenere diritti e libertà della persona.
            


6. Le questioni aperte. Una transizione verso l’era dei
            diritti? 



Diversi organismi internazionali
            indipendenti, come Amnesty International e Human Rights Watch, denunciano nei loro
            rapporti periodici le perduranti e sistematiche violazioni dei diritti umani da parte
            delle autorità cinesi. Si registra, dunque, un fenomeno di
            profonda discrepanza tra i proclami costituzionali e legislativi e la vita reale del
            paese. Soprattutto in materia di diritti civili e politici il grado di effettiva tutela
            è ancora profondamente insoddisfacente. 
Le ragioni che determinano questo
            stato di cose possono essere ricondotte a tre grandi aree: quella politica, quella
            culturale e quella ordinamentale. 
Le ragioni politiche della
            insoddisfacente tutela dei diritti fondamentali proclamati si fondano sul convincimento,
            diffuso tra i dirigenti del Partito comunista e tra gli intellettuali, dell’attuale
            impreparazione della popolazione a esercitare pienamente e responsabilmente i diritti
            civili e politici. Si ritiene che le condizioni di effettività di quei diritti
            richiedano una società civile più evoluta in senso materiale e culturale; quando lo
            sviluppo economico avrà diffuso e consolidato le condizioni tipiche di una classe media,
            sarà questa stessa a richiedere il pieno esercizio dei diritti civili e politici. Questa
            valutazione ha fatto sì che alla previsione costituzionale e legislativa di diritti e
            libertà fondamentali non abbiano fatto seguito le regole procedurali necessarie al loro
            esercizio. Emblematico, a questo proposito, è il caso della libertà di associazione.
            Sempre per queste ragioni di ordine politico è mancata sul piano normativo una puntuale
            definizione dei limiti e delle restrizioni alle libertà e ai diritti. Ciò ha fatto venir
            meno uno dei principali fattori di garanzia dei diritti, cioè la tassatività dei limiti.
            L’uso di formule vaghe e onnicomprensive ha reso possibile, ove necessario, l’esercizio
            arbitrario di forme repressive, tutte latamente giustificabili sul piano della
            legittimità. 
La seconda area cui sono
            riconducibili le ragioni della insoddisfacente tutela dei diritti è di ordine culturale.
            Si registra, attraverso i rapporti di organismi internazionali, la permanenza della
            cultura della illegalità e dell’arbitrio nell’apparato dei pubblici poteri. In un
            sistema in cui la burocrazia dipende direttamente dal potere politico, l’imparzialità
            dell’azione amministrativa è un connotato pressoché sconosciuto. È assai diffusa la
            corruzione, alimentata da un sistema di immunità per i pubblici funzionari e le loro
            famiglie. 
Infine, vi sono ragioni
            riconducibili alle carenze dell’ordinamento in materia di strumenti giuridici di
            garanzia. Si pensi a quelli tipici degli ordinamenti costituzionali occidentali: la
            rigidità della costituzione, che assicura una tutela giuridica
            delle libertà sottratta all’arbitrio della maggioranza; la
            connessa tassatività dei limiti ai diritti di libertà; la previsione costituzionale
            della riserva di legge e della riserva di giurisdizione in relazione a particolari
            libertà; la sostanziale sottrazione a ogni forma di revisione del nucleo essenziale
            della disciplina dei diritti di libertà in quanto fondamento dell’intero ordinamento; la
            facoltà riconosciuta a ognuno di attivare gli opportuni strumenti di tutela
            giurisdizionale per difendersi da eventuali lesioni alla propria sfera di libertà
            provenienti sia dagli apparati pubblici sia dagli altri soggetti privati, facoltà che si
            fonda sul presupposto della indipendenza dell’ordine giudiziario; la responsabilità
            diretta dei pubblici funzionari per gli atti compiuti in violazione dei diritti; infine,
            pietra miliare del costituzionalismo contemporaneo, il sindacato di legittimità
            costituzionale delle leggi e degli atti provenienti dai pubblici apparati a opera di un
            organo indipendente, posto al vertice del potere statale, in posizione equiordinata agli
            altri organi di governo. 
L’inadeguatezza di questi fattori
            fa pensare che in Cina l’età dei diritti debba ancora arrivare.




Capitolo decimo 

Giustizia costituzionale e sistema giudiziario

La costituzione cinese – sulla base di quanto stabilito all’art. 5 – appare come
                un ordinamento garantista: nessuna organizzazione o singolo può essere superiore
                alla legge costituzionale. Malgrado ciò sono ritenute ammissibili violazioni alla
                costituzione: di fatto il primato del Partito comunista e il sistema di governo
                basato sulla supremazia dell’Assemblea popolare, rappresentano un’infrazione
                dell’ordine costituzionale cinese.





1. L’immagine garantista della Cina 



L’art. 5 cost. proclama il primato
            della carta costituzionale e il principio di legalità. In esso si legge, infatti, che 
Lo Stato assicura l’unità e la dignità della
                legalità socialista. Tutte le leggi, le norme amministrative e i regolamenti a
                carattere locale non devono essere in contrasto con la costituzione. Tutti gli
                organi statali e le forze armate, ogni partito politico e organizzazione sociale,
                ogni impresa e ogni istituzione devono conformarsi alla costituzione e alle leggi.
                Ogni atto che violi la costituzione e le leggi deve essere perseguito. Nessuna
                organizzazione o singolo deve avere il privilegio di essere superiore alla
                costituzione e alle leggi. 


L’immagine che se ne trae è quella di
            un ordinamento garantista, nel quale si riconosce il primato del diritto posto dalla
            costituzione e dalle leggi. Nessuno può sottrarsi alla osservanza delle regole
            costituzionali e legali: non gli organi dello Stato, né i partiti, né gli altri soggetti
            della società civile. 
A prima vista, si tratta di una
            situazione non dissimile da quella degli ordinamenti di democrazia liberale. In realtà
            la situazione è sensibilmente diversa se la si guarda tenendo in considerazione le due
            componenti essenziali dell’ordinamento costituzionale cinese: il primato del Partito
            comunista e il sistema di governo fondato sulla supremazia dell’assemblea popolare
                (supra, capitoli terzo e quarto). 

2. Violazioni ammissibili e non ammissibili della
            costituzione 



Nei fatti, la possibilità che la
            costituzione sia violata è tutt’altro che estranea all’esperienza cinese. Un sistema di
            governo che pone al centro l’assemblea dei rappresentanti del
            popolo e la investe del potere supremo dello Stato, in quanto espressione immediata
            della sovranità popolare, fa fatica ad ammettere che una legge dell’assemblea stessa
            possa essere censurata per illegittimità costituzionale. 
Il primato della politica, inoltre,
            che si esprime nel principio costituzionale del dominio del Partito comunista, fa il
            resto. Si fa presto a considerare politicamente giustificabile la violazione della
            costituzione quando questa sia «necessaria» allo sviluppo del paese. Se poi il paese
            conosce un incessante sviluppo economico e sociale, allora le violazioni costituzionali
            possono trovare il clima ideale per manifestarsi. 
È bene sottolineare che qui ci si
            riferisce agli atti posti in essere in violazione della costituzione; esiste anche tutta
            una serie di atti e comportamenti che, per effetto di interpretazioni ad ampio margine
            di discrezionalità del dettato costituzionale, vengono qualificate come formalmente
            legittime. Lo si è visto più volte nel corso delle pagine precedenti, quando si è
            registrato il divario tra il dettato normativo – complice anche la vaghezza del
            linguaggio e la stessa inidoneità della lingua cinese a esprimere regole puntuali – e le
            norme materialmente vigenti. Dunque, si deve ritenere che l’idea di violazione
            ammissibile della costituzione si concretizzi là dove neanche l’interpretazione, la più
            discrezionale possibile, riesca a dare una copertura di legittimità a questi o a quegli
            atti. 
La questione, però, non può essere
            liquidata in poche parole, anche perché esiste una elaborazione concettuale e
            argomentativa che merita di essere considerata, poiché apre ancor più nitidamente alla
            comprensione la logica del sistema legale cinese. Si ritiene, infatti, che una
            violazione della costituzione possa essere perpetrata oltre che dagli organi
            dell’apparato statale, a ogni livello, anche dai partiti politici, dalle organizzazioni
            sociali, dalle organizzazioni economiche e dalle altre istituzioni pubbliche o private.
            Andrebbero distinti due tipi di violazioni della costituzione: le violazioni vantaggiose
            o benefiche e le violazioni in senso stretto o lesive. 
Le violazioni vantaggiose della
            costituzione consisterebbero in quegli atti posti in essere da organi dello Stato che,
            pur essendo in diretta violazione di norme costituzionali, contribuiscono allo sviluppo
            economico e sociale del paese e sono in linea con gli interessi fondamentali dello
            Stato.
        
Ora, un atto costituzionalmente
            illegittimo resta tale anche se vantaggioso. Gli studiosi che ritengono ammissibile
            questo tipo di violazioni sostengono che in un paese con forti dinamiche di sviluppo,
            quale la Cina, le regole giuridiche non riescono ad adeguarsi rapidamente alle nuove
            esigenze economiche e sociali; dunque, le violazioni della legge e della costituzione
            possono risultare necessarie. 
La teoria delle violazioni
            ammissibili ha attirato numerose critiche da parte della stessa dottrina cinese. È stato
            fatto rilevare che il riconoscimento dell’ammissibilità di violazioni della
            costituzione, ancorché condizionate, costituisce un grave vulnus
            all’attuazione della rule of law; in un paese, come la Cina, nel
            quale la cultura della legalità non è ancora radicata, l’idea di violazioni ammissibili
            della costituzione giustifica altre violazioni per fini privati, alimentando la
            corruzione già diffusa nei pubblici apparati. L’adeguamento delle regole giuridiche
            all’evoluzione della società e dell’economia dovrebbe essere assicurato con
            l’interpretazione ragionevole della costituzione piuttosto che con la sua violazione.
            Inoltre, è stato fatto rilevare che non sempre è agevole riconoscere quando una
            violazione della costituzione sia stata perpetrata per scopi vantaggiosi; peraltro, il
            giudizio sull’ammissibilità delle violazioni stesse resta sostanzialmente nelle mani dei
            medesimi organi statali che le hanno perpetrate. 
Il quadro giuridico che deriva
            dall’ammissibilità delle violazioni costituzionali assume pertanto caratteri
            paradossali. 
Al centro della questione, a ogni
            modo, rimane un dilemma che molti paesi hanno conosciuto: quello del difficile
            bilanciamento tra le esigenze connesse ai rapidi cambiamenti sociali e la stabilità del
            principio di legalità. L’esperienza costituzionale dei sistemi di democrazia occidentale
            dimostra che un sistema economicamente e socialmente evoluto non può che fondare la
            propria stabilità sui principi dello stato di diritto. La Cina ha avviato una così forte
            dinamica di sviluppo da non poter più fare a meno di coltivare il primato delle regole
            giuridiche. 

3. I meccanismi di controllo di costituzionalità degli
            atti normativi 



Il tema del controllo di
            costituzionalità non è estraneo al dibattito politico e giuridico cinese, ma mostra una
            certa complessità per le ragioni legate alla peculiarità del
            sistema di governo. 
Una questione preliminare riguarda
            la necessità di distinguere il controllo di legittimità costituzionale da quella
            funzione di controllo di cui sono investite le assemblee popolari. Il controllo di
            costituzionalità attiene principalmente al controllo sulle leggi; la funzione di
            controllo esercitata dalle assemblee popolari attiene invece agli atti e alle condotte
            degli organi di governo del livello corrispondente e, pertanto, ha a oggetto le norme
            amministrative e regolamentari, anche di livello locale, per verificarne la conformità
            alla legge. 
Con riferimento al controllo di
            costituzionalità in senso proprio, v’è da dire che nelle costituzioni cinesi del 1954 e
            del 1978 gli organi supremi dello Stato, e cioè l’Assemblea popolare nazionale e il
            Comitato permanente della stessa Assemblea, erano investiti della funzione di controllo
            di legittimità costituzionale; la costituzione del 1975, invece, nulla diceva riguardo a
            qualunque forma di supervisione costituzionale. Nel corso della elaborazione della bozza
            della costituzione del 1982, il comitato incaricato di predisporne i contenuti aveva
            espresso un orientamento favorevole all’istituzione di un’apposita commissione
            costituzionale per l’esercizio del controllo di costituzionalità. Tuttavia, le
            difficoltà incontrate nel definire lo statuto giuridico e la sfera dei poteri di tale
            organismo indussero a mantenere la linea già tracciata nelle precedenti costituzioni,
            vale a dire quella di affidare la funzione di controllo di legittimità costituzionale
            agli organi supremi del potere statale, l’Assemblea popolare nazionale e il suo Comitato
            permanente. 
Riferimenti a questa funzione sono
            rintracciabili anche in alcune disposizioni costituzionali: l’art. 62, n. 2, cost.
            affida all’Assemblea popolare nazionale il compito di «sorvegliare l’applicazione della
            costituzione», mentre l’art. 67, n. 1, cost. attribuisce al Comitato permanente
            dell’Assemblea quello di «interpretare la costituzione e controllarne l’applicazione».
            Il motivo per cui tale funzione di controllo è stata estesa al Comitato permanente
            deriva dal fatto che l’Assemblea si riunisce in sessione plenaria una volta all’anno e
            per un breve periodo; ciò è ritenuto insufficiente a un esercizio compiuto della
            funzione di controllo di costituzionalità. Al tempo stesso, per evitare il rischio di un
            esercizio improprio di tale potere da parte del Comitato
            permanente, la costituzione ha previsto che l’Assemblea nazionale possa «modificare o
            annullare le decisioni inappropriate del Comitato permanente» (art. 62, n. 11, cost.). 
La legge sull’attività legislativa
            del 2000 ha assegnato, peraltro, al Comitato permanente dell’Assemblea nazionale la
            funzione di controllo costituzionale sui regolamenti amministrativi e sulle leggi locali
            adottate dalle assemblee popolari di livello locale investite della potestà legislativa
            o dai rispettivi comitati permanenti. In base a questa disciplina, uno degli organi di
            governo a qualunque livello, un partito o altri soggetti, quali individui, persone
            giuridiche, organizzazioni sociali, possono presentare per iscritto un ricorso al
            Comitato permanente dell’Assemblea nazionale per richiedere che sia esercitato un
            controllo di costituzionalità su un determinato atto. La procedura risulta estremamente
            complessa e, lungo i suoi percorsi, prevede diverse divaricazioni a seconda delle
            circostanze specifiche. 
Ora, i meccanismi di controllo di
            costituzionalità delle leggi e degli altri atti normativi previsti – anche se solo per
            cenni – dalla costituzione cinese e da alcune leggi nazionali presentano però diversi
            problemi di attuazione. 
Anzitutto si osserva che, a oggi,
            casi di annullamento di atti normativi per difetto di costituzionalità siano pressoché
            inesistenti. Né l’Assemblea nazionale né il Comitato permanente sembra abbiano mai
            adottato una pronuncia di annullamento. 
Vengono generalmente addotte
            difficoltà di ordine pratico. Si sostiene, cioè, che l’esercizio della funzione di
            controllo degli atti normativi risulta poco praticabile perché le riunioni del Comitato
            permanente dell’Assemblea popolare nazionale sono concentrate e generalmente dedite ad
            altre tematiche; inoltre, la mancanza di una radicata tradizione costituzionale e le
            difficoltà di conciliare le linee del costituzionalismo con i tratti del sistema di
            governo cinese finiscono per concorrere a collocare in un secondo piano la funzione di
            controllo di costituzionalità. 
A queste difficoltà di ordine
            pratico vanno altresì aggiunte quelle di ordine culturale e politico. Se si tiene conto
            dell’ammissibilità delle cosiddette violazioni costituzionali vantaggiose o benefiche e,
            allo stesso tempo, della pervasiva penetrazione del Partito comunista in tutti gli
            organi del potere statale, si comprenderà come ogni forma di controllo sia
            esercitata in via informale e in sede preventiva, cioè prima
            che l’atto normativo in questione entri in vigore. 
La dottrina cinese più sensibile
            alla ricerca di una soluzione plausibile ritiene generalmente che in un sistema di
            governo dominato dall’Assemblea popolare nazionale e dal suo Comitato permanente sia
            estremamente difficile affidare la funzione di controllo di costituzionalità degli atti
            normativi a un organo diverso. Infatti, tutti gli altri organi del potere statale, quali
            il Consiglio degli affari di Stato, la Corte suprema del popolo, la Procura suprema del
            popolo, il presidente della Repubblica, la Commissione militare centrale, sono tutti
            dipendenti dall’Assemblea nazionale. Dunque, in nessun modo potrebbero esercitare
            efficacemente una funzione di controllo di costituzionalità delle leggi adottate dalla
            medesima Assemblea. 
L’ipotesi che viene dai più avanzata
            è quella di istituire una commissione costituzionale speciale all’interno della stessa
            Assemblea nazionale. Essa dovrebbe avere lo stesso statuto giuridico del Comitato
            permanente; inoltre, dovrebbe operare in sede preventiva, cioè prestando assistenza
            all’Assemblea nazionale e al Comitato permanente in sede di elaborazione, esame o
            scrutinio di ogni progetto di legge; ancora, dovrebbe assistere il Comitato permanente
            nell’esercizio della sua funzione di interpretazione della costituzione, assegnatagli
            dall’art. 67, n. 1, cost. D’altra parte non sarebbe possibile scindere l’interpretazione
            costituzionale dal controllo di costituzionalità. 
Ogni altra soluzione, come ad
            esempio quelle suggerite dalla modellistica occidentale, sembrerebbe inadeguata al caso
            cinese, almeno fintanto che non siano introdotte radicali riforme nell’ordinamento
                costituzionale. 

4. Le istituzioni giudiziarie. Le corti popolari 



In base alla costituzione,
            l’amministrazione della giustizia è esercitata dal popolo attraverso le corti e le
            procure popolari, che sono, infatti, emanazione delle assemblee del popolo e a esse
            rispondono per il loro operato. Questo è quanto si evince dalla combinazione degli artt.
            2 e 3 della costituzione; la disciplina costituzionale più compiuta in materia di
            ordinamento giudiziario è però dettata nel capitolo terzo, sezione settima, artt.
            123-135 cost.
        
La prima osservazione da fare è che
            l’ordinamento giudiziario cinese comprende anche soggetti diversi da quelli giudicanti.
            Infatti, vi appartengono le corti popolari, le procure popolari, gli organi di pubblica
            sicurezza (polizia giudiziaria), gli organi dell’amministrazione giudiziaria (il
            ministero della Giustizia e le sue articolazioni dipartimentali e locali), il sistema
            penitenziario e gli istituti di rieducazione attraverso il lavoro (campi di lavoro), gli
            organi di mediazione e conciliazione. 
La seconda osservazione attiene
            invece al grado di indipendenza di cui godono gli organi del sistema giudiziario. Sia le
            corti sia le procure popolari derivano il loro potere direttamente dalle assemblee
            popolari; formalmente esse sono indipendenti dall’esecutivo. In un ordinamento quale
            quello cinese, che non conosce il principio della separazione dei poteri e che si
            articola intorno al ruolo dominante del Partito comunista e al sistema delle assemblee
            popolari, porre il problema dell’indipendenza del potere giudiziario sembra del tutto
            velleitario. Maggiore concretezza sembra avere, in questo quadro, il problema della
            competenza giuridica dei componenti le corti popolari e dell’affermazione del principio
            di legalità. 
Per venire alla lettera della
            costituzione, l’art. 123 stabilisce che le corti popolari sono gli organi giudiziari
            dello Stato. Esse si distinguono in due grandi categorie: le corti ordinarie e le corti
            speciali. Al vertice del sistema giudiziario, in posizione gerarchicamente
            sovraordinata, sta la Corte suprema del popolo. Il presidente della Corte viene eletto
            direttamente dall’Assemblea popolare nazionale; gli altri componenti sono eletti invece
            dal Comitato permanente della stessa Assemblea. La Corte dura in carica per cinque anni,
            cioè per lo stesso tempo del mandato dell’Assemblea nazionale. 
In base alla costituzione (artt. 127
            e 128), le funzioni della Corte suprema del popolo sono le seguenti: esercita il
            controllo sull’attività degli organi giudiziari, ordinari e speciali, ai vari livelli;
            giudica le controversie di particolare rilevanza nazionale; giudica sui ricorsi in
            appello contro sentenze pronunciate dalle corti superiori o dalle corti speciali;
            autorizza l’esecuzione delle sentenze di condanna a morte; decide sulle richieste di
            riesame delle sentenze passate in giudicato; su istanza delle corti ordinarie o
            speciali, decide sulle questioni di interpretazione e applicazione della legge; in
            materia penale, autorizza le sentenze adottate dalle corti
            ordinarie o speciali sulla base di una interpretazione per analogia. 
Quanto all’organizzazione del
            sistema giudiziario cinese nel suo insieme, la piramide che vede al vertice la Corte
            suprema prevede poi tre livelli ulteriori: le corti superiori, le corti intermedie, che
            operano al livello di regioni speciali e grandi metropoli, e le corti primarie o di
            base, istituite al livello di città autonome e distretti municipali. Presso ogni corte
            viene istituita una commissione giudiziaria, i cui membri sono nominati ed eventualmente
            rimossi dal comitato permanente dell’assemblea del popolo del livello corrispondente.
            Tale commissione assolve i compiti di organizzazione e direzione dei procedimenti
            giudiziari; in particolare, pur non intervenendo direttamente nei giudizi, essa può
            fornire indicazioni circa i principi giuridici che dovranno essere applicati nelle
            decisioni di controversie particolarmente rilevanti e complesse. In tal caso i giudici
            della corte dovranno adeguarsi alle direttive della commissione. 
Quanto poi all’articolazione
            organizzativa, occorre dire che le corti di primo livello o di base sono a loro volta
            divise in ulteriori corti, che operano nei singoli distretti amministrando giustizia in
            materia civile, penale, commerciale e amministrativa (vi sono circa 15.000 sedi e la
            previsione di un certo numero di corti itineranti). 
Le corti di secondo livello,
            cosiddette di rango intermedio, sono istituite al livello delle regioni speciali e delle
            grandi metropoli; sono circa 350, sparse in tutto il territorio nazionale. 
Le corti superiori, invece, sono
            istituite nei capoluoghi di provincia delle regioni autonome e nelle città amministrate
            sotto il controllo diretto del governo centrale. 
Deve precisarsi che tutte queste
            corti non rappresentano i diversi gradi possibili di un giudizio; ciascuna di esse opera
            come giudice di primo ed eventualmente di secondo grado in relazione alle diverse
            materie oggetto della controversia, secondo quanto disposto dalla legislazione vigente.
            Così, per esempio, le corti superiori giudicano in primo grado per le cause civili e
            penali di maggiore importanza, come quelle che coinvolgono soggetti stranieri;
            amministrano la giustizia invece in sede d’appello sulle questioni giudicate dalle corti
            intermedie; su delega della Corte suprema, possono anche autorizzare l’esecuzione di
            sentenze capitali. Inoltre, fatta salva la posizione di vertice
            della Corte suprema, tra le corti dei diversi livelli giurisdizionali non esiste un
            rapporto gerarchico, nel senso che le corti superiori non possono interferire
            nell’attività delle corti di livello inferiore. 
Accanto agli organi giudiziari
            ordinari, l’ordinamento prevede poi una serie di corti speciali del popolo, istituite
            allo scopo di amministrare la giustizia in specifici settori. Appartengono a questa
            categoria le corti militari, le corti marittime e le corti ferroviarie. 

5. Le procure popolari 



In base alla costituzione le procure
            popolari esercitano la potestà di controllo statale sull’osservanza delle leggi (art.
            129); svolgono tale funzione in piena indipendenza, secondo le norme di legge, e senza
            interferenze da parte di altri organi amministrativi, organizzazioni sociali o singoli
            individui (art. 131); rispondono della propria attività direttamente all’Assemblea
            popolare nazionale o a quegli organi del potere statale che le hanno istituite a livello
            locale. 
Il quadro organizzativo prevede
            quattro livelli di articolazione e distribuzione sul territorio degli uffici delle
            procure, in relazione ai corrispondenti livelli delle corti popolari. Tuttavia, a
            differenza di queste ultime, il sistema delle procure è gerarchicamente strutturato, nel
            senso che le procure di livello superiore possono impartire direttive vincolanti verso
            quelle di livello inferiore. 
Al vertice del sistema sta la
            Procura suprema del popolo; essa è presieduta dal procuratore generale, che viene eletto
            dall’Assemblea popolare nazionale, mentre gli altri componenti sono eletti dal Comitato
            permanente della stessa Assemblea. Ugualmente, le procure popolari poste ai vari livelli
            sono espressione delle assemblee popolari del livello di governo corrispondente. 
Le procure popolari, e i loro
            membri, rispondono della loro attività di fronte agli organi da cui promanano fino alla
            rimozione dalle loro funzioni. Inoltre, vista la gerarchia esistente tra le stesse
            procure, ciascuna è responsabile anche di fronte a quelle di grado superiore. I
            componenti delle procure popolari sono generalmente scelti tra persone «affidabili»;
            l’affidabilità, in tal caso, è misurata in relazione alla
            fedeltà politica al Partito comunista e alla irreprensibile osservanza della legge. 
L’argomento di maggiore interesse è
            certamente quello delle funzioni che l’ordinamento assegna alle procure popolari.
            Abbiamo detto che la costituzione qualifica le procure popolari della Repubblica quali
            organi statali di controllo della legalità. Questa funzione di controllo si articola
            lungo quattro filoni principali. 
Anzitutto, nella sfera del diritto
            penale, le procure vigilano e, se del caso, promuovono l’azione penale in relazione a
            particolari fattispecie criminose, svolgendo anche le indagini connesse. L’oggetto
            principale di questa vigilanza è rappresentato dai casi di collusione con paesi
            stranieri al fine di attentare alla sovranità e all’integrità territoriale della nazione
            cinese, oppure dai casi di cospirazione intesi a rovesciare il governo, smembrare lo
            Stato, violare l’uniforme applicazione delle leggi sull’intero territorio nazionale. 
Un’altra particolare e rilevante
            sfera di esercizio delle funzioni delle procure consiste nelle indagini relative ai
            reati commessi dai pubblici funzionari nell’esercizio dei loro doveri d’ufficio. Si
            tratta di una sfera particolarmente delicata vista la diffusione del fenomeno della
            corruzione e, al tempo stesso, l’assoluta necessità per il paese di consolidare una
            cultura della legalità. 
Le procure, poi, assolvono le
            funzioni di pubblica accusa, in nome del popolo, nei procedimenti penali. In questa sede
            esse vigilano sulla legittimità del procedimento e, se del caso, impugnano la sentenza
            nel merito. 
Infine, le procure popolari svolgono
            una funzione di controllo anche sull’amministrazione e la conduzione degli istituti
            penitenziari e, quando ricorrano le condizioni, possono svolgere indagini aventi a
            oggetto l’esecuzione delle pene comminate. 

6. I consigli popolari di conciliazione 



Formalmente estranei al sistema
            degli organi giudiziari in senso proprio, i consigli popolari di conciliazione danno
            vita a un sistema articolato e diffuso di tipo paragiurisdizionale. 
Sono organismi collegiali i cui
            componenti sono eletti dalle assemblee popolari di base; successivamente, al loro
            interno, i membri eleggono un presidente e un vicepresidente;
            si tratta di persone che godono di un certo prestigio presso la comunità locale, con
            fama di persone giuste, equilibrate e di buon senso. A questi organi collegiali spetta
            il compito di favorire la composizione delle liti civili, amministrando la giustizia con
            rapidità, equità, economicità e soprattutto contribuendo a conservare un clima di
            armonia. 
In genere tali organismi, nel
            perseguire la conciliazione tra le parti, invocano regole e principi che si ricavano
            dalle leggi e dai regolamenti, ma anche dalle direttive politiche del Partito e dai
            precetti morali. Questo tipo di giustizia «alternativa» incontra il favore della
            popolazione, tant’è che il 90% delle controversie civili vengono discusse e risolte in
            questa sede. 
La stessa legge che disciplina il
            procedimento civile, dedica alcune disposizioni a definire natura e compiti dei consigli
            popolari di conciliazione. Questi sono qualificati come organi del popolo che operano
            sotto la guida del governo e delle corti popolari. Queste ultime, infatti, oltre a
            sorvegliare l’operato dei consigli, possono intervenire per rettificare le soluzioni di
            conciliazione prospettate quando le ritengano non sufficientemente fondate. 
È appena il caso di far osservare
            che la formula dei consigli popolari di conciliazione si presta a forti interconnessioni
            con il sistema politico. 

7. La riforma del sistema giudiziario 



Il tema della riforma del sistema
            giudiziario ha costituito e costituisce tutt’oggi oggetto di ampio dibattito in Cina. È
            infatti diffusa l’idea che, di fronte alla rapidissima crescita economica e alla
            corrispondente modificazione della struttura sociale ed economica del paese, vi sia la
            necessità di rafforzare significativamente il peso delle regole giuridiche e la loro
            applicazione in luogo dell’arbitrio e della corruzione. 
In questa prospettiva il sistema
            della giustizia gioca un ruolo centrale, ma necessita di strutture efficienti e
            personale competente. Uno dei temi della riforma giudiziaria attiene, infatti, alla
            formazione e alla competenza professionale dei giudici, i quali molto spesso mancano di
            una conoscenza adeguata delle regole vigenti e dei principi di diritto.
            
        
Il problema della formazione dei
            giudici è stato anche recentemente richiamato dal presidente della Corte suprema del
            popolo, Xiao Yang, il quale ha sottolineato come proprio la carenza di una formazione
            giuridica adeguata renda il sistema giudiziario, e in particolare i processi, permeabili
            alle diffuse interferenze dell’apparato amministrativo. Dunque, una più adeguata
            preparazione dei giudici potrebbe giocare a favore di una maggiore indipendenza del
            sistema. 
Tra le riforme prospettate si è
            molto insistito anche su due aspetti che, invero, sono il riflesso della necessità di
            assicurare maggiore protezione ai diritti umani. Il primo riguarda la riaffermazione del
            monopolio della Corte suprema del popolo in materia di autorizzazione delle sentenze
            capitali; si ritiene, infatti, che la delega alle corti di livello immediatamente
            inferiore di tale potestà abbia contribuito all’aumento delle condanne a morte. Il
            secondo aspetto riguarda il sistema della cosiddetta rieducazione attraverso il lavoro,
            sistema che si è concretizzato in forme di internamento e deportazione. 
L’impressione, ancora una volta, è
            che il successo di una riforma del sistema giudiziario passi attraverso una riforma
            della struttura costituzionale della Cina, in particolare delle relazioni intercorrenti
            tra gli organi giudiziari e, da un lato, il Partito comunista, dall’altro, le assemblee
            popolari e gli apparati esecutivi.




Capitolo undicesimo 

Il quadro politico interno e internazionale

Il processo di transizione alla democrazia in Cina appare ancora lontano. Le
                proteste del 1989 sono state represse e l’ala conservatrice del Partito si è
                imposta. Negli anni Novanta si è comunque avviata una riforma dell’ordinamento
                giuridico e l’istituzione di strumenti democratici nei villaggi e nei quartieri. In
                ambito internazionale rimane aperta la questione di Taiwan.





1. Le mutazioni di un regime totalitario. Tiananmen 



Non è ancora stato avviato in Cina un
            processo di transizione alla democrazia. La stessa costituzione del 1982, che pure usa
            talvolta formule prese in prestito dal linguaggio delle costituzioni occidentali, in
            realtà rimane ancora saldamente legata a un assetto di governo di tipo totalitario. Il
            regime cinese ha saputo aprire le porte del paese alle trasformazioni del sistema
            economico, ma non ha saputo – o non ha voluto – aprire quelle del sistema politico alla
            transizione verso la democrazia, limitando i propri passi su questo terreno a timide
            mutazioni del sistema esistente. 
I fatti di piazza Tiananmen
            rappresentano un passaggio delicato, e al tempo stesso illuminante, della vita politica
            cinese degli ultimi 20 anni. 
Le riforme economiche avviate nel
            1978 avevano suscitato in Cina molte speranze. Era diffusa tra i più l’aspettativa che a
            quelle riforme ben presto avrebbero fatto seguito delle riforme politiche; intorno a
            questa idea si erano andati formando diversi circoli di intellettuali. Nel corso del
            1979 erano apparsi a Pechino numerosi dazibao; sul «muro della
            democrazia» gli intellettuali chiedevano che alle quattro modernizzazioni di Deng
            Xiaoping si aggiungesse la quinta: la democrazia. La repressione di questo movimento di
            idee non si fece attendere e, malgrado migliaia di universitari scendessero in piazza,
            il regime mostrò il massimo rigore. 
All’inizio degli anni Ottanta Deng
            Xiaoping, consapevole della necessità di coinvolgere gli intellettuali nelle
            trasformazioni in atto nel paese, rivolse a questi un invito a partecipare con le loro
            idee alla riforma del sistema politico. L’entusiasmo con cui l’invito fu accolto tornò
            ancora una volta a preoccupare l’ala conservatrice del Partito;
            le critiche rivolte al regime da parte degli intellettuali portarono alla chiusura di
            ogni possibile dialogo e all’immobilità lungo la via delle riforme politiche. Nel 1987,
            l’inquietudine suscitata dalle manifestazioni di piazza, rafforzò in seno al Partito
            l’esigenza che l’ordine sociale fosse assicurato prima di ogni altra istanza. Lo stesso
            segretario del Partito comunista cinese, Hu Yaobang, accusato di simpatia verso il
            movimento degli studenti universitari, fu costretto alle dimissioni. 
La crescita economica che intanto la
            Cina stava conoscendo si accompagnava a un malcontento diffuso nella popolazione a causa
            dell’emergere delle ineguaglianze sociali, dell’inflazione galoppante, della corruzione
            dilagante. La morte di Hu Yaobang, il 15 aprile del 1989, cadde in un clima di estrema
            tensione. Gli studenti dettero vita a una serie di manifestazioni di protesta che mano a
            mano si andarono sempre più radicalizzando, al punto che il 26 aprile 3.000 studenti
            iniziarono uno sciopero della fame, mentre veniva mobilitato l’esercito e le
            manifestazioni si estendevano a macchia d’olio in tutto il paese. La capitale visse ore
            di grande intensità: la «primavera di Pechino» sembrava presagire risposte nuove alle
            speranze di democrazia; i dimostranti occuparono piazza Tiananmen chiedendo a gran voce
            l’avvio delle riforme politiche. 
In seno al Partito comunista,
            intanto, l’ala riformista e quella conservatrice si affrontavano in uno scontro
            durissimo. Prevalse la linea politica della seconda e nella notte fra il 3 e il 4 giugno
            l’esercito irruppe in piazza Tiananmen aprendo il fuoco sui manifestanti; fatti simili
            si verificarono anche nelle province. La repressione, che costò la vita a 7.000 persone
            e portò a oltre 20.000 arresti, segnò la rottura del tentativo di riconciliazione tra
            gli intellettuali democratici e il potere politico; determinò altresì un isolamento
            della Cina sullo scenario internazionale. Si trattò, però, di un isolamento temporaneo,
            in breve tempo superato dall’attrattiva economica del mercato cinese. 
In realtà, gli anni che seguirono i
            fatti di piazza Tiananmen confermarono la profonda contraddizione che caratterizza la
            Cina; un paese che vive tra le rapide e impetuose trasformazioni economiche e il
            sostanziale immobilismo politico, fatte salve alcune mutazioni comunque degne di nota. 
Il sistema politico resta
            interamente controllato dal Partito comunista; anzi, il rafforzamento di questo
            controllo anche a livello capillare induce la classe dirigente
            a introdurre alcune novità, come il decentramento di alcuni poteri nelle province, la
            liberalizzazione di alcune organizzazioni sociali, una maggiore libertà di circolazione
            degli individui. 
Gli istituti caratteristici del
            regime totalitario – la sicurezza pubblica, gli organi di propaganda, il sistema
            penitenziario – restano al loro posto, ma vedono cambiare la propria missione: non si
            tratta più di perseguire progetti rivoluzionari, di creare una nuova società; adesso
            tutto è rivolto a prevenire ogni forma di contestazione al monopolio del Partito, a
            garantire il primato del Partito medesimo nella guida del paese e, al tempo stesso, a
            costruire uno Stato capace di gestire il conseguimento degli obiettivi prioritari, ossia
            la crescita economica e la stabilità sociale. 

2. Riforme politiche e metamorfosi istituzionali 



Le riforme politiche annunciate dal
            governo cinese all’inizio degli anni Novanta si concretizzarono in due importanti fatti:
            da un lato, l’incremento della produzione legislativa; dall’altro, l’istituzione di
            alcuni strumenti di democrazia di base nei villaggi e nei quartieri. Naturalmente,
            nessuna di queste riforme metteva in dubbio il principio costituzionale del primato del
            Partito comunista. 
Quanto al primo aspetto,
            l’incremento della produzione legislativa e del processo di codificazione delle regole
            giuridiche rappresentava, nell’opinione della classe dirigente, lo strumento necessario
            ad assecondare lo sviluppo economico. La riforma dell’ordinamento giuridico, infatti,
            introduceva importanti novità nel campo delle relazioni economiche con l’estero, del
            diritto civile e del diritto societario interno, del diritto amministrativo,
            dell’organizzazione giudiziaria e penitenziaria, del diritto penale. L’obiettivo era
            quello di dare maggiore equilibrio ai rapporti tra l’amministrazione, i giudici, le
            procure e i nuovi soggetti della società civile, in particolare gli operatori economici.
            Per assicurare questo equilibrio, nuove leggi introducevano sanzioni penali contro la
            corruzione e la nuova criminalità economica e finanziaria; veniva riformato
            profondamente il sistema di formazione e selezione dei giuristi e dei giudici, per
            assicurare che le controversie fossero risolte sulla base di
            regole certe e oggettive, piuttosto che arbitrariamente; contro l’arbitrarietà della
            burocrazia venivano introdotti strumenti giuridici di tutela attivabili direttamente dai
            cittadini. 
I dirigenti del Partito comunista
            avvertivano come l’ingente produzione normativa fosse resa necessaria dalle esigenze che
            accompagnavano lo sviluppo economico. Solo attraverso una cultura giuridica evoluta,
            l’osservanza del principio di legalità, il riconoscimento del ruolo centrale delle
            regole giuridiche potevano assicurarsi certezza e sicurezza in quelle relazioni tra
            privati che lo sviluppo economico determinava. 
Le esigenze della crescita economica
            avevano portato profonde novità rispetto al letargo semi-feudale in cui versavano le
            popolazioni della Cina. Basti pensare ai flussi migratori interni, determinati dallo
            smantellamento dei grandi stabilimenti statali e dalla crisi dell’agricoltura
            collettivizzata, da un lato, dalla richiesta di una ingente quantità di manodopera a
            basso costo da parte dei nuovi insediamenti industriali che le grandi multinazionali
            occidentali sceglievano di localizzare in Cina, dall’altro. Queste dinamiche
            demografiche determinavano, agli occhi del governo cinese, una condizione di ordine
            precario, che doveva necessariamente essere restaurato attraverso nuove leggi e una
            sempre più pervasiva presenza del Partito nelle strutture di base della società civile. 
Lo sforzo di restituire al diritto
            un ruolo centrale nel governo della società cinese, tuttavia, non è stato condotto fino
            al suo pieno compimento. Il diritto resta in Cina, pur di fronte ai nuovi scenari
            economici, uno strumento della politica – e fin qui nulla di male –, ma totalmente
            rimesso nella sua applicazione e nei suoi effetti alla volontà contingente della
            politica stessa. 
Questa situazione è stata ben
            rappresentata da quegli osservatori che, a proposito del periodo di inflazione
            legislativa cinese, hanno definito, come si è accennato nel capitolo terzo, lo Stato
            cinese uno «stato della legge» piuttosto che uno «stato di diritto». 
In altre parole, l’abbondante flusso
            di legislazione e di codificazione, molto spesso tecnicamente inadeguate e politicamente
            insufficienti, ha prodotto un fenomeno di impropria o cattiva applicazione delle stesse
            leggi. Condizione aggravata dal fatto che il sistema di giustizia resta subordinato alla
            politica del Partito e che le sentenze adottate non conoscono
            un sistema efficace di pubblicità, rimanendo pertanto il più delle volte non conoscibili
            e dunque non suscettibili di dar vita a un sistema di precedenti giudiziari sul quale i
            cittadini possano fare legittimo affidamento. 
Lungo questa scia, si sono
            sviluppate diverse e nuove forme di relazioni tra gli organi di governo locale e i nuovi
            attori economici. La nascita di imprese private e il riconoscimento della loro
            legittimità ha dato vita a nuove forme di clientelismo: è noto come la burocrazia locale
            offra i propri servizi dietro compenso; frequentemente i rappresentanti dello Stato si
            avvalgono della loro posizione per assicurarsi delle rendite sulle attività economiche;
            queste pratiche fanno dello Stato cinese – e del Partito comunista – al tempo stesso il
            promotore dello sviluppo economico e il predatore della ricchezza prodotta. 
L’azione di riforma del sistema
            politico condotta dal governo cinese, come si è detto, ha seguito parallelamente anche
            la via della introduzione di nuovi strumenti di democrazia di base. Con le leggi
            rispettivamente del 1987 e del 1989 sono stati istituiti dei comitati eletti dai
            cittadini nelle campagne e nelle città. La legge del 1987, introducendo i comitati di
            villaggio nelle aree rurali più povere del paese, si prefiggeva l’obiettivo non tanto e
            non solo di democratizzare il microsistema locale, quanto piuttosto di ristabilire un
            ordine sociale che, in seguito alla decollettivizzazione delle terre e alla scomparsa
            delle autorità di villaggio, si era andato gravemente affievolendo. 
La normativa di attuazione della
            legge istitutiva dei comitati di villaggio ha dato vita a una varietà di procedure nella
            designazione o elezione dei componenti e nel funzionamento dei comitati stessi. Quel che
            merita di essere segnalato è che, attraverso questi comitati, il Partito comunista ha
            cambiato in parte il suo volto. I nuovi comunisti, i nuovi notabili del villaggio, sono
            sempre più frequentemente imprenditori privati, operatori economici, in una parola la
            «nuova borghesia rurale», come la definisce Bruce Gilley. 
Nelle città, l’elezione dei comitati
            di quartiere è ancor più saldamente nelle mani del Partito comunista. La finalità di
            queste istituzioni di base è principalmente quella di dare un inquadramento ideologico
            alla società, in particolare alla gioventù urbana più sensibile
            alle suggestioni del mondo consumistico reso visibile dallo sviluppo economico. 
A partire dagli anni Novanta le
            metamorfosi del sistema politico cinese hanno portato a un generalizzato rafforzamento
            dei poteri delle assemblee del popolo. Come si è visto (supra,
            capitolo quarto), il sistema delle assemblee rappresenta la chiave di volta della
            compenetrazione tra Stato e Partito. Sarebbe infatti fuorviante interpretare quel
            rafforzamento come l’avvio di un processo di transizione alla democrazia pluralista. La
            crescente libertà riconosciuta ai singoli cittadini, specie nella sfera delle attività
            economiche, non significa che lo Stato stia arretrando di posizione. Lo Stato cinese e
            il Partito comunista conservano ancora oggi il monopolio dell’attività politica e
            continuano a guidare saldamente le dinamiche economiche e sociali del paese. D’altra
            parte, la costruzione della democrazia – come insegna la recente esperienza dei paesi
            dell’Europa centro-orientale – comporta la nascita o la rinascita dei partiti politici.
            Questi generalmente si pongono come i protagonisti della democratizzazione grazie alla
            dinamica pluralista che la loro presenza innesta. Non sembra coincidere con questa,
            almeno per ora, l’esperienza delle metamorfosi istituzionali cinesi che, semmai,
            potrebbe qualificarsi, per riprendere le definizioni di Michel Bonnin, in termini di
            «dittatura affievolita», di regime «post-totalitario» o di «totalitarismo riformato».
        

3. Il nazionalismo cinese e il nodo di Taiwan 



I sentimenti nazionalisti si
            svilupparono in Cina nella seconda metà del XIX secolo sulla scorta di un serrato
            confronto con il mondo occidentale. Dopo le guerre dell’oppio (1839-1842 e 1858-1860),
            concluse sulla base di trattati che ledevano la dignità della Cina, gli intellettuali e
            gli uomini politici cinesi sentirono come una ossessione la necessità di restituire al
            proprio paese la posizione che meritava nello scenario internazionale. Questi sentimenti
            animarono i riformatori della fine della dinastia Qing, i rivoluzionari del 1911, i
            nazionalisti del Guomindang, gli intellettuali del 4 maggio 1919, i comunisti del 1949:
            tutti costoro si sono battuti per fare della Cina un paese «prospero e potente». Lo
            stesso Deng Xiaoping, quando nel 1979 esortava a costruire un
            socialismo «a colori cinesi», metteva al centro dell’ideologia ufficiale l’idea
            nazionalista della grande Cina. Poi, a partire dagli anni Novanta, il nazionalismo è
            divenuto sempre più l’elemento centrale della costruzione dello Stato. L’ideologia
            nazionalista offrì argomenti per la repressione del movimento per la democrazia del
            1989; le autorità cinesi guardarono sempre con benevolenza verso quei movimenti che
            facevano del nazionalismo il motivo centrale delle proprie iniziative. Nel 1996,
            all’indomani della prima elezione a suffragio universale del presidente taiwanese, i
            sentimenti nazionalisti assunsero anche toni antiamericani, perché gli Stati Uniti erano
            – e sono – considerati il principale ostacolo alla riunificazione di Taiwan alla Cina
            popolare. 
La riunificazione di tutta la Cina
            sotto l’autorità del governo di Pechino costituisce uno degli obiettivi supremi del
            governo cinese; in quest’ottica, il ritorno di Hong Kong alla madrepatria, il 1° luglio
            1997, e quello di Macao, il 20 dicembre 1999, sono stati celebrati con toni di acceso
            nazionalismo. Gli stessi toni hanno accolto l’ingresso della Cina nell’OMC (2001), la scelta di Pechino come sede dei Giochi
            olimpici del 2008 e di Shangai come sede dell’esposizione universale del 2010. 
La frustrazione dei sentimenti
            nazionalisti cinesi, tuttavia, deriva tutt’oggi ancora dalla questione di Taiwan. 
La separazione di Taiwan dalla Cina
            risale al 1949, quando i nazionalisti guidati da Chiang Kai-shek, sconfitti dai
            comunisti di Mao Zedong, trovarono rifugio nell’isola di Taiwan e diedero vita alla
            Repubblica della Cina, con capitale Taipei, in contrapposizione alla sconfinata
            Repubblica popolare della Cina posta sotto il governo di Pechino. Con la fine della
            guerra fredda e della logica dei due blocchi contrapposti, la separazione tra le due
            realtà cinesi non ha conosciuto alcuna attenuazione, né sembra visibile all’orizzonte un
            processo di riunificazione. 
Invero, l’isola di Taiwan era
            diventata provincia dell’Impero cinese soltanto nel 1885. 10 anni dopo, nel 1895, passò
            sotto la sovranità del Giappone e vi rimase fino al 1945. Tornò alla Cina per effetto
            della sconfitta del Giappone nella seconda guerra mondiale. Rispetto alla millenaria
            storia cinese, la condizione di Taiwan come provincia, e dunque parte del territorio
            cinese, sembra priva di radici. Esistono però fondate ragioni di strategia geopolitica
            che inducono la Cina popolare a pretendere la riunificazione di
            Taiwan alla madrepatria. Di fronte alla Cina continentale e autoritaria, l’isola di
            Taiwan, democratica ed economicamente evoluta, rappresenta da sempre una sfida alle
            ambizioni del governo popolare di Pechino. 
La questione della riunificazione
            costituisce un cuneo profondo nel sistema comunista cinese per il fatto che Taiwan è
            oramai integrata all’interno del perimetro di sicurezza internazionale che gli Stati
            Uniti hanno tracciato nell’area Asia-Pacifico. Si comprenderà dunque come i rapporti tra
            Pechino e Taiwan dipendono grandemente dalle relazioni internazionali sino-americane. 
Nel decennio 1970-1980 le relazioni
            tra la Cina popolare e gli Stati Uniti determinarono in modo netto la posizione di
            Taiwan nell’arena internazionale. Nel contesto della guerra fredda, gli Stati Uniti
            ambivano a riallacciare relazioni utili con la Cina continentale. Nel 1971 Pechino
            sostituì Taipei nel seggio detenuto all’ONU; a
            questo fatto fece seguito la visita del presidente Richard Nixon a Pechino, a
            conclusione della quale, in un comunicato ufficiale, gli Stati Uniti riconoscevano
            indirettamente il principio di unità della Cina, che evidentemente riguardava gli stati
            posti da una parte e dall’altra dello stretto di Taiwan. Le conseguenze più rilevanti
            furono, da un lato, il rilievo internazionale che tale principio di unità assunse,
            dall’altro, l’abbandono da parte di Pechino della questione della liberazione di Taiwan.
            In questa prospettiva, il governo di Pechino avanzò, nel 1983, l’ipotesi
            dell’istituzione – in seguito alla riunificazione – della regione amministrativa
            speciale di Taiwan, alla quale sarebbe stata garantita una rilevante autonomia rispetto
            al governo centrale. Le proposte di Pechino a questo riguardo erano basate sul principio
            «un paese, due sistemi». 
Il categorico rifiuto di Taipei
            venne controbilanciato dal tentativo di migliorare i rapporti con Pechino attraverso
            l’intensificazione degli scambi commerciali via Hong Kong. Tuttavia, le intense
            relazioni commerciali tra l’isola e il continente restano tuttora asimmetriche, sicché
            il livello di interdipendenza tra le due economie non è in grado di costituire un reale
            fattore di integrazione. 
D’altra parte è assai difficile che
            uno Stato de facto, quale oggi è Taiwan, possa assurgere alla
            condizione di Stato de jure, quando uno degli attori del sistema
            internazionale si oppone a ciò e anzi coltiva, all’interno
            della comunità delle nazioni, un discorso fondato sul seguente sillogismo: riconoscere
            che il governo della Repubblica popolare è il solo governo legittimo della Cina
            significa riconoscere che Taiwan fa parte della Cina. 
Con l’approvazione della legge
            antisecessione, avvenuta il 14 marzo del 2005, da parte della X Assemblea popolare
            nazionale la Cina ha inteso mandare un segnale forte – quasi un avvertimento alla
            comunità internazionale, oltre che ai diretti interessati – circa le velleità
            indipendentiste manifestate dal governo di Taipei. La legge, dopo aver ripreso le buone
            intenzioni di pervenire a una pacifica riunificazione attraverso negoziati paritari,
            ribadisce con fermezza due questioni: in primo luogo, la Cina non tollererà interferenze
            da parte di paesi stranieri, trattandosi di una questione interna; in secondo luogo, nel
            caso in cui le forze indipendentiste taiwanesi agissero «sotto qualsiasi nome o con
            qualunque mezzo» per ottenere la secessione dell’isola dalla Cina continentale, oppure
            si verificassero eventi intesi a ottenere la secessione, o, ancora, venissero meno le
            possibilità di una riunificazione pacifica la RPC si riterrebbe libera di adottare le misure necessarie, compreso il
            ricorso a mezzi non pacifici. 
La legge ha destato un certo
            scalpore, soprattutto per le implicazioni che un intervento dell’esercito cinese
            determinerebbe nello scacchiere internazionale. Se fosse ancora necessario dimostrare la
            centralità che la questione di Taiwan occupa oggi nella politica di governo cinese, la
            legge antisecessione fugherebbe ogni dubbio. 

4. La Cina e le relazioni internazionali 



A conclusione della Conferenza di
            Jalta (febbraio 1945), Stati Uniti, Unione Sovietica e Gran Bretagna invitarono per una
            consultazione i governi cinese e francese, prima di rendere pubblico l’accordo relativo
            alla creazione dell’ONU. Mosca e Washington
            ritenevano fosse necessario integrare il Consiglio di sicurezza con la presenza di
            alleati la cui influenza non fosse tale da minacciare la propria. È così che il
            Consiglio di sicurezza dell’ONU venne
            costituito da cinque membri permanenti dotati di un diritto di veto sulle risoluzioni
            dell’Organizzazione stessa.
        
In seguito ai fatti del 1949, il
            seggio della Cina all’ONU fu occupato dal
            governo nazionalista rifugiatosi a Taiwan. Gli Stati Uniti, alleati del Guomindang,
            usarono tutta la loro influenza per impedire che la Cina comunista fosse chiamata a
            sedere all’ONU. Al fine di impedire un voto
            dell’Assemblea generale favorevole alla sostituzione di Taipei da parte di Pechino,
            Washington ottenne che per decidere tale cambiamento fosse necessaria una maggioranza
            dei due terzi dei componenti. Gli Stati Uniti, infatti, ritenevano che la presenza di un
            altro paese socialista in seno al Consiglio di sicurezza avrebbe indebolito la loro
            posizione. 
In seguito, con l’ingresso
                nell’ONU di numerosi stati divenuti
            indipendenti, soprattutto per effetto della decolonizzazione, gli equilibri in seno
            all’Assemblea generale si spostarono significativamente e così, il 26 ottobre 1971, con
            76 voti a favore, 35 contrari e 17 astensioni, la Cina comunista entrò a far parte
                dell’ONU. Si trattò di un evento di
            straordinaria importanza, che determinò il riconoscimento della rispettabilità e della
            legittimità della Cina popolare quale attore protagonista delle relazioni
            internazionali. Ben presto, infatti, numerosi stati stabilirono relazioni diplomatiche
            con Pechino. 
Le particolari circostanze che
            portarono all’ingresso della Cina nell’ONU
            influenzarono ampiamente la percezione cinese della stessa Organizzazione. Per lungo
            tempo la Cina agì con estrema prudenza; si pose a capo dei paesi non allineati,
            piuttosto che schierarsi apertamente per il blocco occidentale o quello sovietico;
            sviluppò in maniera intensa le relazioni diplomatiche con i paesi del terzo mondo;
            considerò il suo diritto di veto come uno strumento necessario a evitare ogni forma di
            ingerenza nei suoi «affari interni», senza farsi carico della responsabilità gravante
            sui membri del Consiglio di sicurezza circa il mantenimento della pace nel mondo.
            Richiamando i principi sanciti nella propria costituzione in ordine alle relazioni
            internazionali, Pechino predilesse l’astensione nella stragrande maggioranza dei casi in
            cui il Consiglio di sicurezza o l’Assemblea generale dell’ONU furono chiamati a pronunciarsi su crisi internazionali. 
La costituzione cinese del 1982
            contiene nel preambolo l’enunciazione di alcuni principi guida e di alcuni fini politici
            destinati a orientare l’azione dello Stato nella politica estera. I cinque tradizionali
            principi che ispirano da sempre la politica estera della Cina,
            e che ritroviamo enunciati anche nelle precedenti costituzioni, sono: il reciproco
            rispetto della sovranità e della integrità territoriale, la non aggressione, la non
            ingerenza negli affari interni, l’eguaglianza e il reciproco vantaggio, la coesistenza
            pacifica. Sul piano sostanziale, i contenuti dell’azione politica estera della Cina
            hanno mantenuto alcuni punti fermi, quali l’opposizione all’imperialismo, all’egemonismo
            e al colonialismo, il sostegno alle nazioni oppresse e ai popoli in via di sviluppo, la
            lotta per la pace e il progresso. Rispetto alle precedenti costituzioni, quella del 1982
            fa cadere una serie di riferimenti a posizioni di contrapposizione alle democrazie
            occidentali, all’internazionalismo proletario e alla lotta di classe internazionale. 
Negli ultimi anni della guerra
            fredda Pechino venne a trovarsi in una situazione delicata: la repressione del 1989 in
            piazza Tiananmen produsse una fortissima impressione nella comunità internazionale, che
            provocò l’isolamento del regime. A questo punto la Cina doveva evitare l’ostracismo e
            ricostruire la propria immagine di potenza internazionale responsabile e capace di
            collaborare per il mantenimento della pace nel mondo. 
All’inizio degli anni Novanta, il
            governo cinese intraprese una politica estera più attiva. Dopo aver a lungo dato voce ai
            paesi non allineati, Pechino si fece promotore delle istanze del multilateralismo, alzò
            il tono delle critiche contro l’egemonismo americano, partecipò per la prima volta nel
            1990 a una operazione di peace-keeping in Palestina, manifestò un
            apprezzamento crescente per l’ONU traendone
            diversi vantaggi sul piano della consultazione e della cooperazione. Nel caso della ex
            Jugoslavia, la Cina si oppose all’invio di forze internazionali per coerenza con il
            principio di non ingerenza cui tradizionalmente aveva ispirato la sua politica estera;
            tuttavia, non ostacolò l’evoluzione dei fatti. Allo stesso modo, malgrado un’accesa
            retorica contro l’intervento in Kosovo, la Cina non prese alcuna iniziativa in seno
                all’ONU per contrastare la gestione della
            crisi. Ancora, non dette seguito alle accese rimostranze per il bombardamento
            dell’ambasciata cinese a Belgrado da parte delle forze della NATO. 
La metà degli anni Novanta vide la
            Cina impegnata in modo crescente nelle relazioni multilaterali. Aderì a una pluralità di
            Trattati internazionali in materia di armamenti e di diritti umani. In particolare,
            accettò di limitare considerevolmente la vendita di armi e di
            tecnologia all’Iran e al Pakistan. Nel 1996 aderì alla moratoria sulla non
            proliferazione delle armi nucleari e nel 1997 alla Convenzione sulla interdizione delle
            armi chimiche e al Comitato Zangger, l’organismo internazionale incaricato di impedire i
            trasferimenti illeciti di materiale nucleare. Sempre nel 1997 sottoscrisse la
            Convenzione dell’ONU sui diritti economici,
            sociali e culturali e, l’anno successivo, la Convenzione sui diritti civili e politici.
            Sul finire degli anni Novanta, poi, la Cina intensificò i gesti e le concessioni sul
            piano internazionale destinati a consentirle una sua adesione all’OMC, adesione che, preceduta da un accordo bilaterale
            con gli Stati Uniti nel 1999, si realizzò alla fine del 2001. 
Sul versante dell’attivismo in seno
                all’ONU, la Cina nello stesso periodo inviò
            segnali contrastanti. La sua politica a favore del multilateralismo perse di credibilità
            in seguito alla sua opposizione alle proposte di riforma del Consiglio di sicurezza che
            prevedevano l’ingresso dell’India e del Giappone nello stesso organismo ristretto quali
            membri permanenti; il governo cinese, infatti, considerava questi paesi acerrimi rivali
            per l’egemonia regionale. 
Negli ultimi anni, poi,
            l’atteggiamento della Cina rispetto all’ONU si
            è fatto gradualmente più freddo, anche perché i temi che occupano sempre più
            frequentemente le riunioni del Consiglio di sicurezza mettono in crisi alcuni dei
            fondamenti del pensiero cinese. L’interesse crescente per i conflitti infrastatali e per
            le problematiche umanitarie, l’estensione delle operazioni di
                peace-keeping, il dibattito sul concetto di intervento
            preventivo e di ingerenza umanitaria, l’erosione progressiva del concetto di sovranità
            sono tutti temi che alimentano le reticenze di Pechino, di un governo, cioè, fortemente
            attaccato alla definizione classica dello Stato e della sicurezza e poco incline a
            discutere di questioni umanitarie. 
L’attentato dell’11 settembre 2001
            ha posto la lotta al terrorismo internazionale al primo posto delle preoccupazioni della
            comunità delle nazioni. La Cina ha assicurato immediatamente Washington del suo pieno
            sostegno. Lungo questa linea, il governo di Pechino ha accettato come necessario il
            rovesciamento del regime dei talebani in Afghanistan e l’invio di navi da guerra
            giapponesi nell’oceano Indiano. La crisi irachena del 2002-2003 ha indotto il paese ad
            abbandonare le sue tradizionali posizioni di principio a favore della convergenza
            dei propri interessi con quelli degli Stati Uniti. Dopo aver
            espresso la sua disapprovazione, infatti, la Cina ha annunciato la sua astensione nel
            caso di voto di una risoluzione. Parallelamente, nel 2002, ha ottenuto che gli Stati
            Uniti, e poi l’ONU, inserissero il movimento
            islamico del Turkestan orientale (Xinjiang) nella lista delle organizzazioni alleate di
            Al Qaida. 
In breve, la posizione della Cina
            sullo scenario della politica internazionale sembra, negli ultimi anni, caratterizzata
            da un forte pragmatismo, da una graduale integrazione internazionale e regionale e, al
            tempo stesso, da programmi militari ambiziosi, connessi anche alla questione sempre
            aperta di Taiwan. In altre parole, la diplomazia cinese, mentre affina gli strumenti di
            ricerca di nuovi equilibri delle forze presenti nell’area Asia-Pacifico, non cessa di
            perseguire la riunificazione completa del paese nel suo spazio storico. 
È stato osservato da Alastair Iain
            Johnston, con una certa efficacia, che la Cina si è andata trasformando da potenza
            rivoluzionaria, prima, e rivendicativa, poi, a «potenza dello status
                quo», una potenza, cioè, che lavora attraverso la sua diplomazia per la
            stabilità e lo status quo nella misura in cui tutto ciò corrisponda
            ai suoi interessi. 

5. Un’istantanea sul «credo» cinese e la laicità dello
            Stato 



L’impressione che potrebbe trarsi,
            alla fine, è che la Cina si fondi su un atto di fede nella dottrina
            socialista incarnata nel, e interpretata dal, Partito comunista cinese; l’unica fede,
            l’unico Partito (monoteismo?) capace di portare il popolo cinese alla salvezza (sviluppo
            economico, sociale, politico). 
Si tratta di una convinzione che
            nulla ha a che fare con i moti di coscienza interiore della persona, ma che si colloca
            nella dimensione collettiva: è una fede che fa leva sulla coscienza collettiva e sugli
            strumenti di persuasione di massa; è una fede di Stato, nello Stato. Questo credo,
            attraverso il quale passa la salvezza del popolo, proprio perché di tipo monistico, non
            riconosce altre vie di salvezza (principio costituzionale del primato del Partito
            comunista). 
Che senso ha discutere di pluralismo
            politico, di alternanza al governo del paese, di democrazia. Verso ciò che è «altro»,
            che è diverso, può essere praticata una certa tolleranza, la
            cui misura varia a seconda dei pericoli che vi si intravedono dietro. È anche una fede
            razionale? Esistono motivi e argomenti oggettivi che ne fondano il carattere di verità
            assoluta? 
L’era della rivoluzione culturale e
            il successivo disconoscimento hanno messo in luce una crepa nel sistema ideologico; il
            crollo dei paesi socialisti ha lasciato intravedere scenari diversi; la contaminazione
            capitalistica che ha portato in Cina all’economia socialista di mercato, al principio
            «un paese, due sistemi» ha messo in crisi l’apparato dogmatico dell’ideologia e del
            regime dominante. 
Forse occorrerebbe guardare alla
            Cina come a uno stato confessionale sui generis, paragonabile per
            molti versi agli stati monoteistici del nostro pianeta. Uno stato confessionale in
            crisi, dove gli stessi «ministri del culto» sembrano esprimere incertezza e, pur nel
            fervore dei «riti», le masse manifestano tutto il loro disagio. 
Che vi sia in Cina un problema di
            «laicità» dello stato?




Cronologia politico-istituzionale



1905 Sun
        Yat-sen fonda il Partito nazionalista Guomindang. 
1911 Il
        10 ottobre una guarnigione dell’esercito, stanziata a Wuchang, nel Sud, si ribella. Gli
        insorti proclamano la Repubblica. Nel corso dell’inverno 14 delle 18 province aderiscono
        alla Repubblica. Sun Yat-sen rientra dagli Stati Uniti. 
1912 Il
            1o gennaio Sun Yat-sen diventa presidente provvisorio della
        Repubblica cinese. Il 13 febbraio l’Imperatore abdica segnando la fine della dinastia Qing
        (1644-1911). A Pechino viene proclamata la Repubblica della Cina e Sun Yat-sen cede la
        presidenza a Yuan Shikai. 
1916
        Muore Yuan Shikai lascando un vuoto politico; il governo di Pechino non ha il controllo del
        paese che, fino al 1928, resta nelle mani dei «signori della guerra». 
1919
        Movimento del 4 maggio: gli studenti scendono in piazza a Pechino contro il Trattato di
        Versailles che attribuisce al Giappone i territori cinesi che erano stati concessi alla
        Germania dopo le guerre dell’oppio (1839-1842 e 1858-1860). 
1921
        Viene fondato a Shangai il Partito comunista cinese: Mao Zedong è uno dei fondatori. 
1925
        Muore Sun Yat-sen. Alla guida del Guomindang gli succede Chiang Kai-shek. 
1928 Il
        Guomindang, riorganizzato, prende la guida del paese con l’intento di modernizzarlo e, nel
        contempo, perseguita i membri del Partito comunista. 
1931 Il
        Giappone invade la Manciuria. Mao proclama la Repubblica popolare dello Jiangxi. I
        nazionalisti intraprendono una campagna militare contro i
        comunisti.
    
1934
        Nel mese di ottobre i comunisti iniziano la Lunga marcia: incalzate dalle truppe del
        Guomindang, 130.000 persone percorrono 12.000 km; solo 30.000 sopravvivono agli stenti, alla
        fame e agli attacchi. Durante la marcia, Mao Zedong si afferma come leader del Partito
        comunista. 
1935
        Mao Zedong, nel mese di febbraio, è eletto presidente del Comitato centrale del Partito
        comunista. 
1937 Il
        Giappone invade la Cina settentrionale occupando le principali città della costa.
        Nazionalisti e comunisti si alleano per far fronte all’invasione. Ha inizio la guerra
        sino-giapponese. 
1945 Il
        Giappone è sconfitto dagli Alleati. L’URSS occupa
        la Manciuria e la Corea del Nord. Stalin riconosce il governo nazionalista cinese. Inizia la
        guerra civile tra nazionalisti di Chiang Kai-shek e comunisti di Mao Zedong. 
1949 I
        comunisti hanno la meglio e il 1° ottobre proclamano la Repubblica popolare della Cina
            (RPC). Mao Zedong diviene il primo presidente
        del governo popolare; il governo nazionalista di Chiang Kai-shek trova rifugio a Taiwan. 
1950
        Nel mese di febbraio la Cina firma il Trattato di amicizia, alleanza e mutua assistenza con
            l’URSS. In ottobre, intervento militare in
        Corea a fianco del Nord, nella guerra contro le forze alleate (ONU) del Sud. 
 L’armata cinese «libera pacificamente»
        il Tibet. 
1953
        27 luglio. Armistizio in Corea. 
1954
        Settembre. Adozione della I costituzione della Repubblica popolare
        cinese. 

        Dicembre. Viene siglato un patto segreto di difesa tra Taiwan e gli
        Stati Uniti. 
1956-1957 Campagna dei «cento fiori»: Mao sollecita la popolazione e gli
        intellettuali a esprimere i propri rilievi. L’inattesa valanga di critiche induce Mao a una
        reazione lanciando la campagna «antidestrista», che porta 500.000 intellettuali nei campi di
        lavoro. 
1958
        Maggio. La Cina intraprende il «Grande balzo in avanti», un programma
        politico radicale inteso ad anticipare la costruzione del socialismo e ad avviare la
        transizione verso il comunismo. Si predispone il primo piano
        economico quinquennale e si avvia la collettivizzazione dell’agricoltura. 

        Agosto-ottobre. In relazione a un’azione militare sferrata dalle truppe
        cinesi contro i nazionalisti, la flotta americana si schiera per impedire lo sbarco su
        Taiwan. 
1959
        10 marzo. Insurrezione popolare in Tibet, repressa nel sangue dalle
        truppe cinesi. Il Dalai Lama si reca in esilio in India. 
1960
        Giugno-luglio. Rottura sino-sovietica. Il Partito comunista cinese
        stigmatizza il pragmatismo di Nikita Chruščëv (la politica della
        «coesistenza pacifica»). L’URSS annuncia il rientro
        in patria dei tecnici sovietici che avevano assistito il programma di rilancio economico
        della Cina. 
1961
        Viene messa fine al programma economico del «Grande balzo in avanti». Esso aveva prodotto un
        effetto disastroso sulla popolazione: tra i 16 e i 30 milioni di morti per fame e stenti,
        prevalentemente nelle aree rurali, a causa del crollo della produzione alimentare e della
        distribuzione. 
1964 Il
        generale Charles De Gaulle intraprende relazioni diplomatiche con la Repubblica popolare
        cinese. La Francia è la prima potenza occidentale ad aprire un canale di comunicazione
        ufficiale con la Cina. 
1966
        Dopo un periodo di manovre militari, in maggio ha inizio la Grande rivoluzione culturale
        proletaria, volta a sfidare l’establishment del Partito. 
1967
        Accusati di aver imboccato la via del capitalismo per aver mostrato reticenza di fronte agli
        eccessi ideologici della rivoluzione culturale, Liu Shaoqui e Deng Xiaoping sono costretti a
        compiere autocritica. 
1971
        Ottobre. La Repubblica popolare cinese è ammessa tra i membri
            dell’ONU e occupa il seggio precedentemente
        occupato da Taiwan. 
1972
        Febbraio. Richard Nixon è il primo presidente degli USA a effettuare una visita ufficiale nella Repubblica
        popolare cinese. Questa visita avvia un processo di normalizzazione dei rapporti tra
        Washington e Pechino. 

        Settembre. Sono ristabilite le relazioni diplomatiche con il
        Giappone.
    
1975
        Gennaio. Deng Xiaoping, che era stato riabilitato nel 1973, viene
        nominato vicepresidente del Partito comunista cinese, membro del Comitato permanente
        dell’Ufficio politico, capo della Commissione militare centrale. 
1976
        Gennaio. Muore il primo ministro Zhou Enlai, che aveva partecipato alla
        Lunga marcia con Mao. 

        Aprile. Deng Xiaoping è nuovamente rimosso da ogni sua carica. Hua
        Guofeng, successore designato di Mao, fa arrestare i componenti della banda dei quattro con
        l’accusa di complotto. 

        9 settembre. Muore Mao Zedong. Si conclude l’epoca della rivoluzione
        culturale. 
1977
        Deng Xiaoping viene reintegrato nelle cariche politiche di cui era titolare. La «seconda
        generazione», quella dei riformatori, guadagna di nuovo gradualmente la sua influenza sul
        Partito. 

        Ottobre. Hua Guofeng assume la carica di primo ministro. 
1978 XI
        Congresso del Partito comunista cinese. Deng Xiaoping fa approvare l’«economia socialista di
        mercato», la politica della «porta aperta», la decollettivizzazione delle terre, le «quattro
        modernizzazioni» (industria, agricoltura, difesa, ricerca scientifica). 
1979
        Nel corso dell’inverno, sul «muro della democrazia» di Pechino appaiono numerosi
            dazibao in favore delle riforme politiche. Viene introdotta la
        politica «del figlio unico»; vengono istituite le prime quattro zone economiche speciali,
        aperte agli investimenti stranieri. Viene represso il movimento democratico della «primavera
        di Pechino» ed è arrestato Wei Jinsheng, autore del pamphlet La quinta
            modernizzazione: la democrazia. 
1980
        Zhao Ziyang e Hu Yaobang, sotto gli auspici di Deng Xiaoping, entrano a far parte del
        Comitato permanente dell’Ufficio politico del Partito. In seguito diverranno rispettivamente
        primo ministro e segretario generale del Partito. 
1982 In
        dicembre viene promulgata la nuova costituzione della Repubblica popolare cinese. Sarà poi
        emendata nel 1988, 1993, 1999 e 2004. 
1984
        Firma dell’accordo sino-britannico per la restituzione alla Cina di Hong
        Kong.
    
1985
        Riconciliazione con l’URSS. Liberalizzazione dei
        prezzi. 
1986 In
        dicembre, manifestazioni degli studenti a favore della democrazia. 
1987 In
        gennaio il movimento studentesco viene represso e molti universitari inviati nei campi di
        lavoro. Hu Yaobang, accusato di simpatizzare per il movimento studentesco, viene costretto a
        fare autocritica e a dimettersi. Zhao Ziyang è nominato segretario generale del Partito e Li
        Peng primo ministro ad interim. 
1988 La
        costituzione viene emendata per consentire l’esistenza e lo sviluppo del settore economico
        privato. 
1989
        Marzo. Instaurazione della legge marziale in Tibet in seguito ai moti
        di insurrezione iniziati nel dicembre del 1988. 

        Aprile. Muore Hu Yaobang. Gli studenti scendono in piazza per
        commemorarlo e per dimostrare contro il nepotismo e la corruzione. Il movimento si estende a
        macchia d’olio e assume una dimensione nazionale. 

        Maggio. Visita di Michaïl Gorbačëv a Pechino nell’ambito del
        processo di normalizzazione delle relazioni sino-sovietiche. 
 In occasione del settantesimo
        anniversario del Movimento del 4 maggio (1919) si formano enormi cortei non ufficiali a
        Pechino e in altre città. Alcuni manifestanti occupano Piazza Tiananmen e iniziano uno
        sciopero della fame per ottenere concessioni politiche. 

        Giugno. Nella notte tra il 3 e il 4 l’esercito apre il fuoco sui
        manifestanti e libera Piazza Tiananmen. 
 Di fronte alla forte reazione
        internazionale, Zhao Ziyang è costretto alle dimissioni. Jiang Zemin, già sindaco di
        Shanghai, sostenuto da Deng Xiaoping, diviene segretario generale del Partito. 
1992
        Deng Xiaoping compie un viaggio nel Sud del paese, nel corso del quale afferma che la Cina
        avrebbe adottato un’economia socialista di mercato. 
1993
        L’economia socialista di mercato viene scolpita nella costituzione cinese con la seconda
        revisione costituzionale. 

        Aprile. Primi contatti ufficiali tra il governo cinese e quello di
        Taiwan. 
    

        Dicembre. Prendono avvio i negoziati per l’adesione della Cina al
        General Agreement on Tariffs and Trade (GATT). 
1995
        Proteste ufficiali per la concessione del visto americano al presidente taiwanese Lee
        Teng-hui. In luglio vengono testati missili nucleari cinesi poco a nord di Taiwan. 
1996 In
        settembre viene firmato il Trattato di interdizione della proliferazione delle armi nucleari
        da parte delle cinque potenze nucleari mondiali, tra cui la Cina. 
1997
        19 febbraio. Muore Deng Xiaoping. 

        1o
            luglio. Dopo 99 anni, Hong Kong torna sotto la sovranità cinese. 
1998
        Marzo. Prime conseguenze della crisi finanziaria asiatica. La Cina,
        colpita solo relativamente, consolida la sua posizione economica nella regione. 

        Giugno. Bill Clinton è il primo presidente degli USA a visitare la Cina dopo i fatti di Tiananmen. 
1999
        Febbraio. Incidenti e arresti nello Xinjiang. 

        Marzo. La costituzione cinese viene emendata per la terza volta. Si
        introduce la nozione di settore privato dell’economia e il reato di «atti
        controrivoluzionari» diviene «attentato alla sicurezza dello Stato». 

        Maggio. Dopo che la Cina, in aprile, aveva protestato vibratamente per
        l’attacco della NATO in Kosovo, l’ambasciata cinese
        a Belgrado viene bombardata dagli aerei dell’alleanza atlantica. A Pechino si tengono
        violente manifestazioni davanti alle ambasciate di Stati Uniti e Regno Unito. 

        Luglio. Esercitazioni militari cinesi in risposta alla retorica
        indipendentista del presidente taiwanese Lee Teng-hui. 

        Novembre. Accordo Cina-USA
        sull’adesione della Cina all’OMC. 

        20 dicembre. Macao torna sotto la sovranità cinese dopo un lungo
        periodo di dominio portoghese iniziato nel 1557. 
2000 Il
        governo cinese intensifica la lotta contro la corruzione dei pubblici funzionari e si
        procede a numerosi licenziamenti, arresti ed esecuzioni capitali. Nei primi
        cinque mesi dell’anno perdono il lavoro 6 milioni di lavoratori
        delle imprese di Stato. 
 Si accentuano le tensioni con gli
            USA per la questione di Taiwan: mentre la Cina
        minaccia un intervento militare se il processo di graduale riunificazione venisse
        interrotto, a Taiwan viene eletto presidente Chen-Shui-bian, militante del Partito
        indipendentista. 

        Maggio. Accordo Cina-Unione europea per l’adesione della Cina
            all’OMC. 

        Novembre. Il governo di Pechino intraprende un’azione repressiva nei
        confronti della stampa di Hong Kong, la quale aveva mantenuto una certa libertà di
        espressione. Alcuni giornalisti sono interrogati a lungo, altri «dimissionati». 
2001
        Cinque seguaci del movimento Falung Gong, dichiarato illegale, si danno fuoco in piazza
        Tiananmen per protestare contro la repressione del propria organizzazione. 
 Incidente diplomatico tra la Cina e gli
            USA a causa della collisione tra un aereo spia
        americano e un caccia cinese. 
 Vladimir Putin e Jiang Zemin protestano
        contro il progetto di scudo antimissile messo in cantiere dagli USA. In luglio viene siglato un accordo di amicizia e di
        cooperazione tra la Cina e la Russia. 

        Luglio. Il Comitato olimpico internazionale assegna i Giochi olimpici
        estivi del 2008 a Pechino, dopo aver valutato le candidature presentate anche da Toronto,
        Parigi, Osaka e Istanbul. Per la prima volta i Giochi si terranno in Cina. Alla notizia
        seguono manifestazioni di piazza: 200.000 persone si radunano in Piazza Tiananmen. 

        Settembre. Dopo l’attentato dell’11 settembre Pechino assicura
        Washington sul proprio sostegno nella lotta al terrorismo internazionale. 

        11 dicembre. La Cina diviene membro dell’OMC. 
2002 In
        febbraio George W. Bush compie una visita ufficiale in Cina. Vengono delineate delle aree di
        cooperazione, quali il terrorismo internazionale e la questione della Corea del Nord. 
 Russia e Cina collaborano strettamente
        per disinnescare la crisi indo-pakistana.
    

        Ottobre. XVI Congresso del Partito comunista cinese. Hu Jintao è
        nominato segretario generale del Partito; Jiang Zemin resta a capo della potente Commissione
        militare centrale e la sua teoria della «triplice rappresentatività» (forze produttive,
        intellettuali e popolo) entra a far parte dei principi guida del Partito. Lo statuto del
        Partito, di conseguenza, è modificato per consentire l’ingresso anche agli imprenditori. 
2003
        Gennaio. La borsa cinese viene aperta agli investitori stranieri. 

        Febbraio. Si manifestano i primi casi di SARS. 
 La Cina annuncia la sua astensione nel
        caso di voto, in seno al Consiglio di sicurezza dell’ONU, sulla guerra in Iraq. 
 Solo in aprile le autorità ammettono 55
        decessi per SARS e 1.266 casi di contagio. Per
            l’OMS i morti sono 155 e i casi 2.700. Con
        metodi drastici, la pandemia viene interrotta e nel mese di giugno le autorità dichiarano
        ufficialmente debellato il virus. A causa della SARS le previsioni di crescita dell’economia cinese vengono corrette al
        ribasso (dall’8 al 7,5%). Viene stabilita la pena di morte per coloro che diffonderanno il
        virus. 

        Aprile. Il primo ministro francese, Jean-Pierre Raffarin, in visita a
        Pechino, invita Hu Jintao al G8 di Evian, all’inizio di giugno. 

        Luglio. Si tengono manifestazioni a Hong Kong contro il progetto di
        legge «antisovversione» e a favore di riforme democratiche. Seguono arresti ed epurazioni. 

        Agosto. Si aprono a Pechino i negoziati sulla crisi nucleare che vede
        protagonista la Corea del Nord. Siedono intorno al tavolo Cina, USA, Russia, Giappone e Corea del Nord e del Sud; Pechino
        gioca un ruolo centrale nella trattativa. 

        Ottobre. Hu Jintao succede a Jiang Zemin alla presidenza della
        Repubblica; quest’ultimo resta presidente della Commissione militare centrale. 
2004
        Marzo. Vengono approvati emendamenti alla costituzione vigente. Per la
        prima volta si afferma che «lo Stato rispetta e protegge i diritti umani». 

        Settembre. Jiang Zemin abbandona il potere, sostituito da Hu Jintao,
        che cumula così le cariche di segretario generale del Partito, presidente della Repubblica e
        presidente della Commissione militare centrale. A Hong Kong si
        tengono le elezioni politiche che vedono il successo dei democratici. 
2005
        Gennaio. Il governo di Pechino invita George W. Bush a mantenere fermo
        l’atteggiamento favorevole alla politica di «una sola Cina». 

        Marzo. L’Assemblea popolare nazionale approva la legge antisecessione,
        che autorizza l’uso della forza contro Taiwan e ne dichiara illegittimo ogni atteggiamento
        indipendentista. 

        Aprile. Amnesty International denuncia in un rapporto che nel corso del
        2004 in Cina sono state eseguite 3.400 condanne a morte, ma i dati ufficiosi parlano di
        10.000 vittime. 

        Giugno. Donald Rumsfeld dichiara che la Cina, la cui spesa per
        armamenti è inferiore solo a USA e Russia,
        rappresenta una minaccia militare. Gli USA accusano
        i cinesi di vendere armi di distruzione di massa all’Iran. 
 Accordo tra Cina e Australia per un
        programma comune in tema di diritti umani. 
 Entro il 30 giugno, per disposizione
        del governo cinese, tutti i siti e i blog cinesi presenti su internet sono tenuti a
        registrare i loro nomi reali in un apposito registro pubblico. Viene lanciato un nuovo
        software di sorveglianza del ministero dell’Informazione (Pa-Chong) in grado di individuare
        i siti e gli utenti non registrati. 
 Agosto. Il governo afferma che gli
        organi di informazione cinesi e i mezzi di comunicazione di massa sono interdetti a ogni
        forma di investimento da parte degli stranieri. Il monopolio dell’informazione resta
        saldamente nelle mani del Partito. 

        Ottobre. Si tiene la V sessione plenaria del XVI Comitato centrale del
        Partito comunista cinese. Al centro dei problemi, la stabilità e l’ordine sociale.



Nota bibliografica



Attané, I., La population
            chinoise au seuil du
            XXIe
            siècle, in «Questions Internationales» n. 6, marzo-aprile 2004, pp. 23-25. 
Bai Gang, L’esperienza
            parlamentare nella Cina contemporanea, in Violante, L. (a cura di),
            Il Parlamento, Torino, Einaudi, 2001, pp. 1349-1371. 
Bell, M.W., Kohr, H.E. e Kockhar, K.,
            China at the Threshold of a Market Economy, in «International
        Monetary Fund» n. 107, settembre 1993. 
Bergère, M.-C., La Cina dal
            1949 ai giorni nostri, trad. it. Bologna, Il Mulino, 1994. 
Biscaretti di Ruffìa, P., La
            Repubblica popolare cinese, un «modello» nuovo di ordinamento statale socialista
            (Costituzione del 17 gennaio 1975), Milano, Giuffrè, 1977. 
— Introduzione al diritto
            costituzionale comparato, II ed. Milano, Giuffrè, 1988. 
Biscaretti di Ruffìa, P. e Ganino, M.,
            Un superstite «Stato socialista» asiatico in corso di progressiva
            trasformazione economica. Cina, in Idd. (a cura di), Costituzioni
            straniere contemporanee, vol. II, Le Costituzioni di sette Stati di
            recente ristrutturazione, VI ed. Milano, Giuffrè, 1996, pp. 153-195. 
Bognetti, G., Lo spirito del
            costituzionalismo americano, vol. I, La Costituzione
            democratica, Torino, Giappichelli, 2000. 
Bonnin, M., Les métamorphoses
            du totalitarisme, in «Le Dédat» n. 117, novembre-dicembre 2001, pp. 114-135. 
Cabestan, J.-P., Chine: un
            état de lois sans état de droit, in «Revue Tiers-monde» vol. 37, n. 147,
        1996, pp. 31-43. 
Cai Dingjian, Renmin Daibiao
            Dahui Zhidu (Il sistema dell’Assemblea del popolo),
        Beijing, Publishing House of Law, 1998. 
Cavalieri, R., La legge e il
            rito. Lineamenti di storia del diritto cinese, Milano, Franco Angeli, 1999. 
Chan, J., Human Rights: From
            One Era to Another, in Cheng, J.Y.S. (a cura di), The Other Hong
            Kong Report 1997, Hong Kong, Chinese University Press, 1997, pp.
        137-167.
    
Chen, A., An Introduction to
            the Legal System of the People’s Republic of China, III ed., Hong Kong,
        LexisNexis-Butterworths, 2004. 
Chen Jianfu, Chinese Law:
            Towards an Understanding of Chinese Law, its Nature and Development, The
        Hague-London-Boston, Kluwer Law International, 1999. 
— La dernière révision de la
            Constitution chinoise, in «Perspectives chinoises» n. 82, aprile 2004, pp.
        15-32. 
Chen Jingluo, Shetuan lifa he
            shetuan guanli (La registrazione e l’amministrazione delle
            organizzazioni sociali), Beijing, Publishing House of Law, 1997. 
Cheng, A., Storia del
            pensiero cinese, trad. it. Torino, Einaudi, 2000. 
Chesneaux, J., La Cina
            contemporanea: storia documentaria dal 1895 ai giorni nostri, trad. it. Bari,
        Laterza, 1963. 
Clarke, D.C., Alternative
            Approaches to Chinese Law: Beyond the «Rule of Law» Paradigm, in «Waseda
        Proceedings of Comparative Law», 1999, pp. 45-64. 
Collotti Pischel, E., La
            Cina. La politica estera di un paese sovrano, Milano, Franco Angeli, 2002. 
Conetti, G., Le norme
            costituzionali che disciplinano le relazioni internazionali, in «Mondo
        cinese» n. 46, giugno 1984. 
Corradini, P., I diritti
            umani nella Costituzione cinese, in «Mondo cinese» n. 46, giugno 1984. 
Crespi Reghizzi, G., Lo
            studio del diritto cinese contemporaneo, in «L’Est», 1967, pp. 181-196. 
— Il periodo nazionalista
            nella storia del diritto cinese, in «Quaderni fiorentini», 1986, pp. 551-567. 
— Verso il mercato e lo Stato
            di diritto: recenti riforme costituzionali in Cina, in «Diritto pubblico
        comparato ed europeo» fasc. 2, 1999, pp. 485-497. 
Crespi Reghizzi, G. e Delmestro, M.E.,
            La Costituzione della Repubblica popolare cinese si aggiorna, in
        «Diritto pubblico comparato ed europeo» fasc. 2, 2004, pp. 575-599. 
De Vergottini, G., Diritto
            costituzionale comparato, vol. II, VI ed., Padova,
            CEDAM, 2004. 
Dicey, A.V., Introduzione
            allo studio del diritto costituzionale: basi del costituzionalismo inglese,
        trad. it. Bologna, Il Mulino, 2003. 
Domenach, J.-L., Dove va la
            Cina? Da Tienanmen a oggi, trad. it. Roma, Carocci, 2003. 
Dong Chengmei e Long, Shiming,
            Yuanshou Zhidu de Bijiao yu Sikao (Osservazioni
            comparative sul Capo dello Stato), in Xianfa bijiao yanjiu
            wenji (Raccolta di saggi di diritto costituzionale
            comparato), vol. I, Nanjing, University Press, 1993, pp. 158-176. 
Dong Heping, Xian Fa
            Xue (Diritto costituzionale), Beijing, Publishing House
        of Law, 2000.
    
D’Onofrio, F., La nuova
            costituzione cinese vista da un occidentale, in Lanciotti, L. (a cura di),
            Il diritto in Cina: teoria e applicazioni durante le dinastie imperiali e
            problematica del diritto cinese contemporaneo, Firenze, Olschki, 1978, pp.
        171-181. 
Dowdle, M., The
            Constitutional Development and Operations of the National People’s Congress,
        in «Columbia Journal of Asian Law» vol. 1, n. 1, primavera 1997, pp. 1-126. 
Dworkin, R., Taking Rights
            Seriously in Beijing, in «The New York Review of Books», 26 settembre 2002. 
Finley, M.I., La democrazia
            degli antichi e dei moderni, II ed. trad. it. Roma-Bari, Laterza, 1982. 
Ganino, M., L’evoluzione del
            rapporto partito-Stato nel sistema costituzionale, in Collotti Pischel, E. (a
        cura di), Cina oggi. Dalla vittoria di Mao alla tragedia di Tian’anmen,
        Roma-Bari, Laterza, 1991, pp. 29-38. 
— Dallo Zar al Presidente:
            ricostruzione del modello di governo della Russia fra trasformazioni costituzionali e
            continuità, Milano, CUESP, 1999. 
Gilley, B., Model Rebels: The
            Rise and Fall of China’s Richest Village, Berkeley, University of California
        Press, 2001. 
Guiheux, G., Un régime
            totalitaire en mutation, in «Questions Internationales» n. 6, marzo-aprile
        2004, pp. 8-22. 
Guo Daohui, Renmin Daibiao
            Dahui Zhidu de Jige Lilun Wenti (Argomenti teorici vari in tema di
            sistema di governo dell’assemblea popolare), in Id. (a
        cura di), Fa de Shidai Jingshen (Il
        tempo
        dello
        spirito
        della
        legge), Beijing, Hunan Press, 1997. 
Han Dayuan, Yazhou Lixian
            Zhuyi (Costituzionalismo in Asia), Beijing, Zhongguo
        Renmin Gongan Daxue Press, 1996. 
Han Dayuan, in Dong Heping, Han Dayuan
        e Li Shuzhonh, Xian Fa Xue (Diritto
        costituzionale), Beijing, Publishing House of Law, 2000, pp. 350 ss. 
Henkin, L., The Human Rights
            Idea in Contemporary China: a Comparative Perspective, in Edwards, R.R.,
        Henkin, L. e Nathan, A.J. (a cura di), Human Rights in Contemporary
            China, New York, Columbia University Press, 1986, pp. 7-39. 
Hu Jinguang, Zhongguo Xianfa
            Wenti Yanjiu (Studio
        su
        alcuni
        temi
        di
        diritto
        costituzionale
        cinese), Beijing, Xinhua Press, 1998. 
Jefferson, G.H., China’s
            Evolving (Implicit) Economic Constitution, in «China Economic Review» n. 13,
        2002 
Johnston, A.I., Is China a
            Status Quo Power?, in «International Security» vol. 27, n. 4, 2003, pp. 5-56. 
Jullien, F., L’Europe, la
            Chine: une alternative pour la pensée, in «Questions Internationales» n. 6, marzo-aprile 2004 pp. 4-7. 
Kong Qingjiang, China and the
            World Trade Organization. A Legal Perspective, London, Imperial College
        Press, 2002.
    
Lau, I.Y., Samuels, H. e Cullen, R.,
            Human Rights and Asian Values. A Bibliography, Center for Chinese
        and Comparative Law, University of Hong Kong, Paper n. 1, 1995. 
Lemoine, F., L’economia
            cinese, trad. it. Bologna, Il Mulino, 2005. 
Lempert, E., La Chine et
            Taiwan, in «Questions Internationales» n. 6, mars-avril 2004, pp. 63-64. 
Li Buyun (a cura di), Xianfa
            Bijiao Yanjiu (Studi di diritto costituzionale
        comparato), Beijing, Publishing House of Law, 1998. 
Liebman, B.L., Watchdog or
            Demagogue? The Media in the Chinese Legal System, in «Columbia Law Review»
        vol. 105, n. 1, 2005, pp. 1-157. 
Lin Feng, Constitutional Law
            in China, Hong Kong, Sweet & Maxwell Asia, 2000. 
Liu Hainian, Nuelun
            Shehuzhuyi Fazhi Yuanze (Un breve esame del principio del governo
            socialista della legge), in «Zhongguo Faxue» («La scienza giuridica cinese»)
        vol. 1, 1998, pp. 5-15. 
Liu Han, The Important Status
            and Role of Government Rules, in Li Kotovtchikhine, X.-Y. (a cura di),
            Sources of Law and Legal Reform in China, Paris, Litec, 2003, pp.
            89-104. 
Liu Han e Xia Yong, Zhongguo
            Shehui Zhuyi Minzhu yu Fazhi (La democrazia socialista cinese e lo
            stato di diritto), Jiangxi, People’s Press, 1996. 
Liu Zheng, Renmin Daibiao
            Dahui Zhidu Jianghua (Lezioni sul sistema dell’assemblea del
            popolo), Beijing, Chinese Democracy and Legal System Press, 1995. 
Losano, M.G., I grandi
            sistemi giuridici: introduzione ai diritti europei ed extraeuropei,
        Roma-Bari, Laterza, 2000. 
Luo Bing, I partiti
            democratici fanno sentire la propria voce: le richieste di riforme presentate al Partito
            comunista cinese, trad. it. in «Mondo cinese» n. 118, gennaio-marzo 2004, pp.
        66-72. 
Ma, H., The Chinese Concept
            of the Individual and the Reception of Foreign Law, in «Journal of Chinese
        Law» vol. 9, 1995, pp. 207-218. 
Ma Huaide, Zhongguo lifa
            tizhi, chengxu yu jiandu (Il sistema, la procedura e il controllo
            in tema di legislazione in Cina), Beijing, Zhongguo fazhi yu minzhu, 1999. 
Mao Zedong, The
            Constitutionalism of New Democracy, in Selected Works,
        New York, International Publisher, 1954, pp. 1-35. 
Mazza, M., La legge
            anti-secessione del marzo 2005, in «Diritto pubblico comparato ed europeo»
        fasc. 2, 2005, pp. 569-570. 
Mo Jihong, Xianfa Zhong
            Lun (Analisi generale della Costituzione), in Xu Chongde
        (a cura di), The Chinese Constitutional Law, Beijing, People’s
        University Press, 1999, pp. 31-46. 
Moccia, L. (a cura di),
            Profili emergenti del sistema giuridico cinese, Roma, Philos,
        1999.
    
— Prologo breve sulla
            «originalità» del diritto (tradizionale) cinese e sull’importanza del suo studio in
            prospettiva storico-comparativa, in «Riv. trim. dir. e proc. civ.» fasc. 3,
        2004, pp. 991-1004. 
Morbidelli, G., Lezioni di
            diritto pubblico comparato. Costituzioni e costituzionalismo, Bologna,
        Monduzzi, 2001. 
Pierson, C., Socialism after
            Communism: the New Market Socialism, University Park, Pennsylvania State
        University Press, 1995. 
Quian, Daqun, Xian Yi Nue
            Kao (Una breve ricerca sul significato di
        «costituzione»), in «Najin Daxue XueBao» n. 2, 1984, pp. 234-267. 
Ramonet, I., Chine contre
            Chine, in «Le Monde diplomatique», aprile 2005. 
Rampini, F., Il secolo
            cinese: storie di uomini, città e denaro dalla fabbrica del mondo, Milano,
        Mondadori, 2005. 
Roberts, J.A.G., Storia della
            Cina, trad. it. Bologna, Il Mulino, 2002. 
Sacco, R., Introduzione al
            diritto comparato, Torino, UTET,
        1992. 
Schmidt-Glintzer, H., La Cina
            contemporanea: dalle guerre dell’oppio a oggi, trad. it. Roma, Carocci, 2002. 
Sepe, O., La costituzione
            cinese del 1978, in «Riv. trim. dir. pubbl.» n. 4, 1978, pp. 1291-1306. 
Seymour, J.D., China’s
            Satellite Parties, Armonk-New York-London, M.E. Sharpe, 1987. 
Shenkar, O., Il secolo della
            Cina: l’impatto della crescita cinese sull’economia globale, gli equilibri planetari, il
            lavoro, trad. it. Milano, Il Sole 24 Ore, 2005. 
Timoteo, H., Note sul
            processo di riforma del diritto contrattuale in Cina, in «Mondo cinese»,
        maggio-agosto 1998, pp. 11-17. 
Toti E. e Formichella, L., Le
            leggi sul trust della RPC, in «Giustizia civile», n. 4, 2004, pp. 447-467. 
Toti E. e Formichella, L. (a cura di),
            Leggi tradotte della Repubblica Popolare Cinese: legge sui
            contratti, Torino, Giappichelli, 2002. 
Tsien Tche-hao, Les traits
            particuliers de la nouvelle constitution chinoise, in «Revue internationale
        de droit comparé» n. 2, 1975, pp. 349-373. 
— La Chine, Paris,
            LGDJ, 1976. 
Van Caenegem, R.C., Il
            diritto costituzionale occidentale: un’introduzione storica, trad. it., Roma,
        Carocci, 2003. 
Wan Fuyi, Zhengdang Zhidu
            (Il sistema politico dei partiti), in Li Buyun (a cura
        di), Xianfa Bijiao Yanjiu (Studi di diritto costituzionale
            comparato), Beijing, Publishing House of Law, 1998, pp. 950-990. 
Wang Yongxiang, Zhongguo
            Xiandai Xianzheng Yundong Shi (La storia del costituzionalismo
            nella Cina moderna), Beijing, People’s Press,
        1996.
    
Wang Zhaoguo, People to Get
            More Rights, in «Beijing Review», gennaio 2004, pp. 11-19. 
Weber, M., Il miracolo
            cinese: perché bisogna prendere la Cina sul serio, II ed. Bologna, Il Mulino,
        2003. 
— Il dragone e l’aquila. Cina
            e USA: la vera sfida, Milano, EGEA,
        2005. 
Weber, M. e Cavalieri, R.,
            L’era delle riforme di Deng, in Weber, M. (a cura di),
            Vele verso la Cina: come produrre e vendere nel più grande mercato del
            futuro, Milano, Olivares, 1996, pp. 36-54. 
Weiler, J.H.H. e Wind, M.,
            European Constitutionalism Beyond the State, Cambridge, Cambridge
        University Press, 2003. 
Wen Zengbang, Gongheguo
            Xianzheng Licheng (Storia del costituzionalismo della Repubblica
            Popolare della Cina), Zhenzhou, Henan People’s Press, 1994. 
Xie Fei, Jianchi Sixiang
            Jiben Yuanze Shi Shehuizhuyi Shiye de Gengben Baozheng (L’adesione
            ai Quattro Principi Cardinali quale garanzia fondamentale della causa
            socialista), in Zhang Youyu (a cura di), Xianfa Lunvenji
            (Raccolta di saggi di diritto costituzionale), Beijing,
        Mass Press, 1982, pp. 21-28. 
Xie Qingkui, Dangdai zhongguo
            zhengfu (Il sistema di governo contemporaneo della Repubblica
            popolare cinese), Shenyang, Liaoning People’s Press, 1991. 
Xin Chunying, Chinese Legal
            System & Current Legal Reform, in «Konrad Adenauer
        Stiftung-Schriftenreihe», n. 1, 1999. 
— Chinese Courts. History and
            Transition, Beijing, Konrad-Adenauer-Stiftung, 2005. 
Xu Chongde, Zhongguo
            Xianfa (Diritto costituzionale cinese), Beijing,
        People’s University Press, 1996. 
— Xian Fa
            (Diritto
        costituzionale), Beijing, People’s University Press, 1999. 
Xu Chongde (a cura di),
            Zhongguo Xianfa Cankao Ziliao Xuanbian (Argomenti scelti
            di diritto costituzionale cinese), Beijing, Renmin University Press, 1990. 
Xu Chongde e Zhang Dazhao,
            Renquan Sixian yu Renquan Lifa (Diritti umani e
            legislazione), Beijing, China People’s University Press, 1992. 
Xu Xianming, La recente
            revisione costituzionale e i nuovi progressi sui diritti umani in Cina, Atti
        del Convegno «Marco Polo», Roma 24 novembre 2004, pp. 1-6. 
Yang Zixuan, Legislation in
            China: the Present and the Future Prospects, in Li-Kotovtchikhine, X.-Y. (a
        cura di), Sources of Law and Legal Reform in China, Paris, Litec, 2003,
        pp. 73-88. 
Yeh Chien-ying, Rapport sur
            la modification de la Constitution, in «Pekin Information», n. 11, 1978, pp.
        18-23.
    
Yu Xingzhong, Legal
            Pragmatism in the People’s Republic of China, in «Journal of Chinese Law»,
        1989, pp. 40-42. 
Yuan Jiliang, Lun lifa
            jieshi zhidu (Sul problema dell’interpretazione
            legislativa), in «Zhongguo Faxue» (Scienza giuridica
            cinese) vol. 4, 1994, pp. 24-33. 
Zhang Liqiang, Zhubanfa
            Ruoga Wenti Tanzheng (Questioni diverse in tema di legislazione
            sulle pubblicazioni), Beijing, Bianji Zhiyou, 1999. 
Zhang Youyu, Xianzheng
            Luncong (Analisi del costituzionalismo), Beijing,
        People’s Press, 1986. 
Zhang Zhiming, Zhongguo de
            falu Jieshe Tizhi (Il meccanismo di interpretazione legislativa in
            Cina), Beijing, Publishing House of Law, 1998. 
Zheng Yongnian, Du
            gouvernment par la loi a l’état de droit? L’evolution de l’environnement juridique en
            Chine, in «Perspectives chinoises» n. 54, 1999, pp. 31-43. 
— Globalization and State
            Transformation in China, Cambridge, Cambridge University Press, 2004. 
Zhou Wangsheng, Lifa
            lun (Trattato sulla legislazione), Beijing, Beijing
        daxue chubanshe, 1994. 
— The Sources of Local Law
            in Contemporary China, in Li Kotovtchikhine, X.-Y. (a cura di),
            Sources of Law and Legal Reform in China, Paris, Litec, 2003, pp.
        105-119. 
Zhu Guobin, Zhongguo xianfa
            yu zhengzhi zhidu (Diritto costituzionale cinese e sistema
            politico), Hong Kong, Joint Publishing, 1997. 
— Two Steps Forward, One
            Step Back, in «Yearbook Law & Legal Practice in East Asia», 1999, pp.
        43-70.
    
Siti internet



http://www.china.org.cn Sito governativo. Documenti e notizie su
        sistema politico ed economico. 
http://www.chinagate.com.cn Documenti e notizie su sistema
        politico ed economico. 
http://www.chinadaily.com.cn Quotidiano in lingua inglese
        pubblicato a Pechino, filo-governativo. 
http://www.lawinfochina.com/index.asp Università di Pechino, Facoltà di legge.
        Database di leggi e regolamenti; casi giurisprudenziali. 
http://www.Chinalawlist.org Forum in rete. Problemi e aspetti del
        diritto cinese contemporaneo. 
http://www.chinalawdigest.com/ Pubblicazione mensile on line.
        Notizie sugli ultimi sviluppi legislativi e giudiziari in Cina. 
http://www.ceilaw.com.cn/ Sito governativo. Database di leggi e
        regolamenti, alcuni in inglese. 
http://www.sinolaw.net.cn Sito a pagamento. Database di leggi e
        regolamenti. 
http://www.clrsonline.com/clrsonline/index.html Sito a pagamento. Versione on
        line di China Law Reference Services e China Law
            Practice. 
http://www.chinatoday.com/law/a.htm Sito di informazione. Sistema legale cinese. 
http://www.court.gov.cn/. Sito ufficiale della Corte suprema del
        popolo. Notizie e informazioni sulla Corte. 
http://www.tuttocina.it/mondo_cinese/index.htm «Mondo cinese», rivista
        trimestrale dell’Istituto italo-cinese. Economia, diritto, cultura, società. 
http://www.questionchine.net/ Sito francese di informazione
        specializzata. Attualità economica, politica e sociale della Cina. 
http://www.italiacina.org/index.html Associazione culturale Italia-Cina.
        Iniziative culturali, links.




Indice dei nomi



	Bonnin, Michel,  146 
	
	Bush, George W.,  163,  165 
	
	Chen Shui bian,  163 
	
	Chiang Kai-shek (Jiang Jieshi),  26,  147,  157,  158 
	
	Chruščëv, Nikita Sergeevič,  29,  159 
	
	Clinton, Bill,  162 
	
	Confucio,  30 
	
	Crespi Reghizzi, Gabriele,  101 
	
	De Gaulle, Charles,  159 
	
	Deng Xiaoping,  11,  12,  32,  33,  37-42,  66,  77,  98,  103,  109,  141,  146,  159-162
        
	
	Dicey, Albert Venn,  45 
	
	Dworkin, Ronald,  112 
	
	Engels, Friedrich,  37,  50 
	
	Finley, Moses,  101 
	
	Gilley, Bruce,  145 
	
	Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla), papa,  119 
	
	Gorbačëv, Mikhaïl,  161 
	
	Hua Guofeng,  30,  31,  160 
	
	Hu Jintao,  11,  100,  164,  165 
	
	Hu Yaobang,  142,  160,  161 
	
	Jia Qinglin,  100 
	
	Jiang Zemin,  33,  38,  65,  161,  163-165 
	
	Jiang Qing,  30 
	
	Johnston, Alastair Iain,  153 
	
	Jullien, François,  9 
	
	Lee Teng-hui (Li Denghui),  162 
	
	Lenin, Nikolaj (Vladimir Ilič Uljanov),  37-39,  50
        
	
	Li Peng,  85,  161 
	
	Lin Piao,  30 
	
	Liu Hainian,  46 
	
	Liu Shaoqi,  64,  159 
	
	Ma, Herbert,  108 
	
	Mao Zedong,  22,  27,  28,  30,  32,  33,  37-40,  51,  64,  65,  98,  109,  113,  147,  157, 
            158,  160 
	
	Marx, Karl,  37,  38 
	
	Nixon, Richard,  148,  159 
	
	Pierson, Christopher,  43 
	
	Putin, Vladimir Vladimirovič,  163 
	
	Qing, dinastia,  22,  25,  26,  146,  157 
	
	Raffarin, Jean-Pierre,  164 
	
	Riberi, Antonio,  119 
	
	Ricci, Matteo,  119 
	
	Rumsfeld, Donald,  165 
	
	Seymour, James D.,  99 
	
	Stalin (Josif Vissarionovič Džugašvili),  28,  158
        
	
	Sun Yat-sen (Sun Yixian),  25-27,  98,  109,  157 
	
	Teilhard de Chardin, Pierre,  9 
	
	Wang Zhaoguo,  24,  83 
	
	Wei Jinsheng,  160 
	
	Wen Jiabao,  11 
	
	Wu Bangguo,  82 
	
	Xiao Yang,  124,  140 
	
	Xu Xianming,  124 
	
	Yeh Chien-ying (Ye Jianying),  31 
	
	Yuan Shikai,  157 
	
	Zheng Yongnian,  46 
	
	Zhou Enlai,  30,  160 
	
	Zhao Ziyang,  160,  161
	








OEBPS/images/text_notes01/carta_rinella.png
——— Regioni autonome:

Guangsi
Mongolia Interna KAZAKISTAN
Ningxia

Xinjiang REPUBBLICA POPOLARE

DELLA MONGOLIA

Xizang (Tibet) Otmsi e
. [KRGHZISTAN . ad
£ Municipalii: Gisppone

ONE AUTONG

ouy

Pechino — DI XINjIaNG
Shanghai
Tianjin

ongaing

% Zone cconomiche
speciali

XZANG
(REGIONE AUTONOMA

DI

YuNNAN

AYAN MAR






OEBPS/pages.xml
                                                                                                                                                                     



OEBPS/logo_mulino.png
X lilMulino | e-book





OEBPS/cover01.png
Angelo Rinella

VIO Si governano cosi





